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PROTESTA* 

Deir Avtore . 

I N efecutionede’ Decreti del- 
,la gloriofa memoria dMJr- 
bano Vili , e della Santa Ro-, | 
mana uni ver fa le Inquifitione_# 
protettele pretèndo, che non fi 
predi altra fède a quanto ho 
fcritto nella prefente Operai, 
che quella eh’ é fondata-fopra 
Vavtorità umana: Sottoponen- 
} do il tutto al giudicio della San- 
ta Sede Apòdolicajàtnii’irii pfo- 
feffo in tutto, e per tutto ubbi* 
dientiflimo figliuolo . 
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INTRODVT f IONE 



sÀ folle temerità d' un Soli» 
dato Inglefe s tbe per cu- 
■ pidigia di pochi fendi pofe 
! ad arrifehiofo Giuoco la** 
pròpria vita ferv irà d' in- 
troduttione à quella mia Operetta > c 







principierà lo / pavento di quegli che fi 
trattengono à /ibernare co * dadi * • 
In Fiandra erano flati f or prefi alquan * 
ti Soldati fuggitati s , e condcnnati ad 
ejfere impefi due di loro > quegli , che 
nel gittar de* dadi fortifjero minor nu- 



mero. L* Inglefe , il primo , hehbe fe- 
lice forte : perche nel fuo tratto gli 
toccò un punto affai vantaggiofo • Il 
che reggendo un compagno nella con- 
danna , gli offerfe buona fomma di de * 
naro> 9 fe voleua vendergli quel nume~ 
tyo punto y ed arri febiar di nuouo per 
la forte • eletta quegli il partito 
' ' v. t g diqueflo 
f Engelg*Dom.Refun * r # 
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di ejueflo > e poi anche d' un altro > che 
ft la medefima offerta per lo feguentc 
punto , che altresì havca fortito av- 
venturofo » Ma pofcia nel ritentarci 
per sé il giuoco > trovò la mala fortu- 
na , tirando un numero inferiore agli j 
altri • Onde , i» wce di guadagnar la 
pecunia , fi guadagnò il capeflro » e pf r- 
infimamente la vita ; comprovane 
do in fatti, che* Nemofetutòdiu 
Periculis offèrre tam crebri* 
poteft. / » 

Chi fcher^a co'perigli » al fin vi cade ì 
Oh quanti fi trovano di quefli temerà • 
rii giucatori , pongono à rifchio fui 
giuoco > /é* «o» /a , almeno le rie • 
ebeige } /* riputatone , e bene fpeffo 
l anima • Doleafi già V Jtrcìvefcovo 
Sant' ^Antonino , c7?e /<* perniciofa gra- 
migna del giuoco andajfe fempre piu 
fer pendo • Mi oggidì fi è dilatata per 
modo y. che appena v hà luogo e tempo y 
in cui non fi fia largamente diflefa^ '. 
Trincipiafifin dalla primavera dell ' età 
lo fare al tavoliere : e non fi difmette 

" i nè pur 

* Sen.inHerc.fur. 
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né pur nell ' ultimo verno della vec- 
cbiaia • 1 fanciulli ancor teneri appren- 
dono, ed ereditano da' loro Antenati il 
Tritio • come dijfe elegantemente il Sa- 
tirico : * , ■ ' • r \ 

Si damnofa Senem juvat alea, 

\ ; ludit&Haeres. . 

Bullatus, parvoqueeadem ma» 
.v vet arma frittilo . ■? 

Se l\Auo à maneggiar dadi fi vede • 
X* armifleffe maneggia il biondo Erede • 
La Jiobiltàfe ne vale come d'un traf- 
fico non ifconvenevole alla fua condi- 
zione , per negotiare àmulùplxco le fue 
fatuità • La "Plebe interrompe ì fuoi 
mefiieri , e lavori, per dar fi al malvez- 
zo del giuoco • Hon incontrali Città 9 
Borgo , Villaggio , ove non fi a frequenta 
digiucatori . Attefla Tajcafio (Jiufto** 
thè viaggiando per me^jo le Spagne , 
fpeffo non trovava ove comperar fi un po 
co di vitto > mà che in ogni luogo trova - 
v. va chi vendea carte » e dadi * - V oglia 
il Xielo » che filmile infortunio non fi 
diffonda negli altri paefi • Tanto ogni 
- 1 ' N dìpià 

* Satyr.x4**L» x, deAl^a. 
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dì più* va crefcendo quello dànnevola 
intertenimenio - * • * 

* G/4 più non figiuoca per dillettevole 
if vago dell' animo ; aggravato da mole - 
fiecure > ma per fotlecita ingordigia di 
guadagno ; vanamente prefupponendofi 
i giucatori , che f °n7 y a fàticof i ind ufiria 
aumenteranno le tot ricchezze • Sogna i 
no, come C f alba * , che la Fortuna con in 
maiio he chiavi d'oro venga à picchiare 
alla lor porta , cd offerirgliele per aprir 
t efori * Trial configli ati cb e fono , à fi dar 
le lor foftan^e alla cieca e inftabil for- 
tuna, chef e oggi prefi a loro imdenaio , 
dimani gliene toglie due > e'in firtelìla-, 
fcia ignudi- Odano > non vo' già dire un 
Santo Tadre } mà un'PoGta profano r * 
Fortuna fevo lasta ìiegò tioy ' 
Ludum infolentem Luderei> 

. : pertìnax, ■' v v * v 
Tranfmutat incerto» honores , 
Nuncmihi , nuncalii benigni 
La Fortuna , che gioca*' ' ’ ' ;* 1 
tsf fchergid' infoienti avvien che rote 
: t 'L'orbe* 

' *Dion.l. 64 *Hor.l. 3 .od^ 2 gt. 

*Laur.Mart. ' h : { j 



L'orbe incorante, bora benigna* hor riai 
E la fua tir anni a* 

Scn%f attender valor * nè curar merti * 
Tra fin ut a à quegli à quei gli onori in- 
certi. k 

Tal a. manco male * fé quefli incauti , 
per V avidità d* arricchir/? dell' altrui* 
s’impo verifiero folo del proprio: forno 
il Cane d Efopo * che fi lafciò cadere 
il pane vero , e fnuro di bocca , per ad- 
dentar l'ombra del falfo * md appare*- 
> te pià grande nell ' acqua . Il peggio fi 
i * che il giuoco ben fovente và accom- 
pagnato da, varie malvagità * vitragi 
gjìofe à Dio > pregiudiciali aU' anima » v 
notevoli al proffimo • 2 Maneggiar fre- 
quentemente flromenti di para fe 
infettar fi di qualche macchia * farebbe 
altrettanto , che porre It mani trà le 
brace fen^afentirne V arfura • Vfi pure 
il giticatore ben pratico ogni cauteli 9 
ogn indù firia * per vincere fen^afro • 
di { * e con giuftitia : Che non pertanto 
tr over affi in fine reo di qualche colpa» 

* Teroche infegna Seneca * che * Alea- 

tor 

*InProv. -1 
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•jtor quanto melior éft m arte 
tanto e/l nequiorr7 Mentre gli fleffi 
artefici più efperti nell' arte fono 
jpeffo danno fi alla di f pari fperteg , >^t» 
dell' avverarlo men pratico • Oltre 1 che 
VUWO jpkò mai 2 fuffìcienga prevedere 
e % ovviar* gli aflij f -le, riffe , le Conte fe , i 
$1)$*: quando tntns appettano y inforgon 
ne giuochi; Tanto che h ebbero à dira 
non folo San Cipriano * ma anche il 
faggioWetrarca: *Aleator vix prò*- 
bus vir effe pote/h v < * 

Ter porger dunque qualche rimedio 
*d un vigìo sì frequente , mi fon l& 
filato Murre digli temici à dare in 
luce quefia , qualunque fi a , Operetta *: 
principalmente per fecondare il provi - 
do Editto del fapientiffimo Cfouertìo , e 
^Senato di Milano , che ultimamente^ 
vietò [otto pevere pene i giuochi vol- 
garmente chiamati il TSiribis , e 7 Ta- 
glio r e la Bafjetta , come origini di : 
..gran rovine , e di gravi [caudali »• 1 Ji ' I 
- r*/./7»e mifonpropofto , fecondo mia pof~ 
fa y di [copriteti e dannare lèuequìtU >e 

.-J ' /e 

*DeAleat. .** tiH: ! 




le fciagure del vitiofo inter tenìmento , 
quale è tanto più nocente nell' effetto 
quanto ftmbra meno nell ' opinione . Co. 
me tta veleni quello è peggiore > cbes 
non fi conofceper veleno : e trale febbri 
mortali quella yche non fi tiifcuopre per 
mortale • Trote fio fin dal principio , che 
poco qui troverete del mio > e molto dell * 
nitriti • Tercbè io fono come que' paefi 
flenli , che fi proveggon delle mejji al- 
tronde pocurate ,€ raccolte* irla domi 
tornerà a maggior Utile : Mercé chele 
dottrine qui efpofie meriteranno piu fe- 
de ; offendo autenticate dall * avtórità > 
nonfolo de* Filófofi Morali , ma ancbe^j 
de' Santi Dottori . il che altresì mi var- 
rà per difefa conua chi mi opponeffe , non 
convenire alla miaprofeffone, -alienarla 
tali giuochi, iltefierncdifcorfoy efarntLj 
giudicio • Imperoche fecondo il prover- 
bio, Non infipienter loquitur, 
qui ex Sapientis Tentenna lo- 
■quitur- Chi ffegue taf corta de Sa vii* 
non erra per infipien^a. E riiuno potrà 
ferire me quafi ugido cenfore > few^fL» 
prima ferir e chi mi va innati?^ con lefue 



■ ** • 

calure , ?iàccia a Dio , che quella mia 
poca fatica ferva ad alcuno per rimuo • 
verlo dal giuoco , ò almeno a fare , che^j 
fe ne vaglia per moderato diletto ferrea 
difetto di colpa : Si che faccia cornea 
l'trf pe, che coglie da’ fiori etiandio ama- 
ri il mele , e non come il T^agno, che ne. j | 
trae veleno » per la diverfìtà delle buone > 
ò male difpofitmi • Se queflo mio {In- 
dio riufcirà di beneficio a qualche anima, 
dovrò benedir Z)io , che fi fi a pre valuto 
di sì debile flromento • Se poi per min* 
inettia ciò non mifortirà , voglio f per are > 
che almeno a me la mia buona mtentione 
farà di qualche frutto : Mentre babbia- 
mo un Dio sì benefico , e liberale , che ci 
rimunera come di fatto , di tutto quel be+ 
ne, che a fua gloria procuriamo di far e. - 
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an 

f 

La Ricreatione 
del Giuoco. 

CAPO I §. I. 

D I genio troppo feve- 
- ro fono quc Savj ,che 
reputan ogni fort e « 
di givoco dfere op- 
pofla al grave teno- 
re d’una vita lapien- 
te. Per ifcudo della lor opinione^* 
adducono il fentimento di Tullio nel 
primo degli Ufficj: 'Hon ita generati 
à T^atura fumili , ut ad Ludum facii 
effe vide amar . Molto più fi vagliono 
del Proverbio del Savio, ove riprende 
quegli fioJti, che * AZflimaverunt LiC 
fum effe vitarn noflram , conver/a- 

tionem vita? compofitam ad Lucrimi : 
Furono di parere, che la Vita umatia_» 
altro non folTe,che un Giuoco, e che Ja 
con verfatione dell’ huomo folTe ordina- 
ta al guadagno. Ma in vano s’ argo- 
mentanodi ichermirfi con tali aflìomi . 
Imperoche quelli Savj altro non pretc- 

A Pero 

fSap.15.11. 
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io I L GIUOCO 

fero di condennarc,che l’immoderato 
ti fo de’ giuochi , e la temeraria avidità 
di coloro, che per i&terei'ie fi lafciano 
in preda alle forti dell’ incerta fortuna. 
Nel retto i giuochi prefi con modera- 
tione non furono mai dittuafi ; anzi fu- 
rono fempre approvaci da’ Sapienti an- 
tidive da’ moderni. Il gran Filofofo 
Platone nelfottavodella fua Republi.- 
ca infegna : Ludus voluptaùs causa com * 
paratus cft : Quippe qui molejiiis , qu,e 
ex laboribits capiuntur , -ppiirtumm me - 
dic'mam aff'ert: Il givo co fù inventato 
Per ricrearci con diletto, come falu- 
bre rimedio a medicar le palfioni dell* 
animo, ed i travagli del corpo: pur* 
che fi a prefo fol, tano quali opportu- 
na medicina. Parimente l’Angelico 
D ottore San Tomafo nella fua Somma 
Teologica afferifce,il giuoco eflerne- 
ceflario alla gioconda conyerfatione^» 
della vita umana: purché fe ne vaglia 
colla debita fobrietà . * Ludus efi ne- 
eeJJ'arius ad converfationem bum ance vi- 
ta'. dummodo mode rat è Ludo ut a tur. Al- 
trimenti l’arco fempre tefo s’ infran- 
ge. E quefta appunto é la ragion^ 
da elfi addotta.* Perche la gravezza..» 
della vita attiva , e l’attentione della’ 
contemplativa hanno mettiere d’alcun 
temperamento , che le renda piacevoli. 

E però 

2 . 2 . 168. tir • 5 » 
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DI FOR TU N A. ii 

.E però ic fatiche dell’ una, e dell’ altra 
debbono efler mefcolate con alcun trat- 
tenimento; il quale altronde non può 
eoa piu convenienza prenderà , che dal 
givo co, incui l’animo fi ricrea, e’i cor- 
po fi alleggerire . 

Per meglio feorgere l’equità dei giuo- 
,CO , fatto etiandio per brama di guada- 
gno, baila fa peni e l’efienza. Perocbe, 
gufila la dottrina del Santo Dottore, * 
fi defi nifce,c fiere un Contratto fcam- 
bievole, in cut ciafcuno de’giucatori 
mette a rifehio il fuo, per guadagnar 
l’altrui, con amichevole con vent ione, 
che il pattuito nel givoco vada di ra- 
gione a chi havrà fortito miglior pun- 
to : O pure un pacifico combattimento, 
incui il premiodelia vittoria, di cornuti 
confentimento efpofio, debba toccare 
al vincitore . Imperoche fenza qualche 
mercede ninno fi applicherebbe con di- 
lettevole attentione al giuoco: Ela.^ 
vittoria fenza premio non rhifcirebbe 
tantofoavc,e gradita. Ciò definito, fi 
di vifano tre fi>ecie di giuochi . Il primo 
chiamafi di Fortuna: perche eifa fola- 
mente vi domina colla fua forte: quali 
fono i giuochi delle carte, e de’ dadi. 
Il fecondo appellali d’indufiria, perche 
vien regolato iol,tanto da maefiria__* 
d’ingegno, e d’arte: Tali lon quelli 

A 2 degli 

* lef. Li.c.zG.d' i. 
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ut IL GIUOCO 
degli fcacchi, e della racchetta. Ili 
terzo dicefi milto,ed’induItria,edi fortf 
runa:' perche amendue vi fi richieg- 
gono; eicrcitandofi flirtate duce , corni* 
te Fortuna: come dille il Poeta: 

Virtus & fors mifcenturun uno. 

Come fono i giuochi del trucco , e dell* 
ombre. Quale poi dei tre fia il piu pre- 
giabile, e ’1 più dilettevole, dipende * 
dalla varietà dc’genj. Aflài comune- 
mente fi preferisce il terzo: merceche 
dona al vincitore la palma, parte di va- 
lore ne* combattimenti d’induftria ,, 

parte di felicità negli avvenimenti di 
fortuna . 

Egli è ben vero, che tra’ giuochi , al- 
cuni fembrano piu innocenti , altri piu 
pericolofi di colpa. Quel do l£i firmo Spi- 
rito di San Francefco di Sales approva 
quelli, che foncontefe piùtoflo di va- 
lore, che di forte: purché fiano prefi 
con moderatone; come confetti per 
un po’ di conforto, e non come vivan- 
de di palio continuo . 1 giuochi ( dic’e- 
gli *) ne' quali il guadagno ferve di prez- 
zo , e di ricompenfa all' abilità del corpo , d 
all' induflria dello fpirito , come fono quelli 
di palla , di pallone , di pallamaglio , degli 
f 'cacchi , de de tavolerei corfo al palio , que- 
lle fono ri:r cationi di fua natura buone , e 
lecite . Bifogna folamentc guardarli dall 
, ' eccef- 



u 

Tti 

ftj 

f; 



il 



1 



* Fi!o,i. p art. ì- f.$r. 




Dì FORTU N A. i? 

ckeffo ò fiapel tempo , che vi fi (pende ,ò 
/fa pd prezzo , che vi fi mette . Ver oche fe 
vi s’ impiega troppo dì tempo , non c piu ri- 
erezione , ma occupatione . t Ns n fi ^degge* 
ri/ce il corpo, nè fi conforta lojpirito : ma 
quello fi opprime, e quejlo fi difjtpa . Quan- 
donno hagmcato chiane, òfei ho* e aglifcac - 
ehi, oh quanta fiacchezza di capo, e perdi- 
mento di fpirito egli pruova ! Il g ficar luti ? 
gemente alla palla, ò al cor fo, non e già rifio- 
rare il corpo, ma fnervarlo , e renderlo inet- 
to alla fatica . Se poi il prezzo del giuoco è 
/moderato , gli affetti de giucatpn fi [rego- 
lano con travaglio / ? follccitudhu, e anjteta . 
Oltre di che fembra cofa in gì ufi a porri 
prezzi troppo alti ad indù firie di poco rilie- 
vo, e alle forti di temeraria fortuna. Ma 
/opra tutto guardatevi faggiamente , o Ft- 
lotea dinoti attaccare a verun giucco la 
voftra brama , e 7 vofiro affetto . Ver oche 
perone 1 } a che (ta una ricr catione , farà leni' 
presvitio abhominevole il mettervi il JttO 
mi e, e la/ita affa tiene . 
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14 IL GIUOCO 

6. I I. 

* 

I N altra gnifa decorrono i facriDot- 
tori del giuoco del le carte,e de’dad i. 
àono comunemente riputati non folo 
pericolofi , ma anche pernrciofi: e però 
fono vietati delle Leggi Civili , e dalle 
Canoniche . Imperoche in tali cimen ti 
di mera Fortuna il guadagno della vit- 
toria non pare conforme alla ragione, 
ma Fecondo la Forte, la quale bene {'petto 
cade a favore di colui , che privo di va- 
lore , e d’induftria non merita merce- 
de. Onde il contratto, e la convenga- 
ne ufata tra,’ giucatori di rimettere all’ 
incertezzajdel cafo,ò la perdita del fuo, 
ò 1* acqui fio dell’ altrui , non fembra ra- 
gionevole. Perche il guadagno, che_ , 
dovrebbe effer prezzo della virtù , vieti 
fatto prezzo della ventura, che non-# 
merita mercede, dovuta alle fole vir- 
tuofe attioni . Oltre che fomiglianti 
giuochi pajono direttamente oppoltial 
ine, per cui Furono introdotti i giocoli 
trattenimenti, di alleggerire, e ricreare 
l’animo. Pofciache lo tengono immer» 
fo in una travagliosa fofpenfione 
agitato da continue inquietudini, an- 
I3età,e timori d’ a vverfa fortuna . Né 
vi fi truova fior di piacere , fe non con- 
giunto con molte fpine di rammarico. 

Tanto 




DI FORTUNA, tj 
Tanto che hebbe a dire il Cardinal Pal- 
lavicino, quel nome con cuiTerentio 
intitolò una delle fue Comedie , Timi* 
tor dì sé (ìejjo , convenire fpecia! mente 
a tal vitio. Che le pure vifipruova— * 
qualche allegro godimento nel riportar 
vittoria, e farvi guadagno, non fuol 
fempr’effiqre allegrezza elente da col- 
pa ; non vincendoli talvolta fenza com- 
piacimento della perdita sfortunata, e 
del difpiacere non meritato del com- 
pagno . 

' , Non èqui luogo d’ annoverare i vizj, 
chefogliono elièr confederati con qne- 
ftogivoco,cheda’Siv) vien chiamato 
Seminario di delitti, laccio tefo da’ De- 
moni predatori ,facella di difcordie » 
tra gli amici , cariddi vorace de’ patri- 
moni, fomite d’avara cupidigia dell* 
altrui, via battuta alla perditione.^Da* 
quali vizj difficilmente vanno eienti 
tali giucatori , fe non fono affiditi da 
fpecial grafia del Cielo . Di che ben—* 
confapevole il faptentiffimo RèS. Lui- 
gi , ha vendo intefo, che il Duca d’An- 
giò fuo fratello, e il Principe di Nemour 
stavano giucando a'dadi , n’ hebbegran 
difpiacere * . Onde , ancorché giacere 
a letto infermo , tolto fi rizzò , e pianL-* 
piano , mal reggendofi in piedi , li portò 
alia lor camera: Ove con volto tra^ 



■ Zito. ibid. 
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1 6 IL GIUOCO, 

compaffìonevole e fdegnato,dié di pi- 
glio alle tavolette, a’ dadi , e anche al 

denari , che gli vennero alle mani , q , 

giu dalle finefire ligittò nel fiume di* 
cendo, ’blon convenire a Ver [ortaggi di 
tant' onore trattenimenti di sì colpe voi in- 
famia . 

Non debbo però dilli mulare , che il 
medefimo giuoco fi pofia talora tifare, 
non folo lenza colpa, ma etiandiocon 
virtù. Un gran Savio lo affomigliava 
al vino forte, e generofo, che bevuto di 
quando in quando in pocamifura con- 
forta Io fiomaco, rifiora le forze , ravvi- 
va gli fpiriti , rallegra il cuore . Qve_ » 
tracannata fovente in gran quantità 
nuoce alla fallite, offende il cerebro, to- 
glie l’ufo della ragione, genera malori 
al corpo . Così il giuoco, fe fi ulacoru^ 
avidità , con frequenza, con ingordigia 
di guadagno, con pregiudicio di gran 
difpendio,ò per altre finifire intentio- 
ni,divien vitiofo, noccvole,e reo di 
molte malvagità. Ove prefo di rado, 
con la debita moderacene, per fine . 
onefio di rifiorar le forze indebolite^ 
dalle fatiche , c per ricrear lo fpirito a£ 
flitto da gli eferciz) mentali , dee ripu- 
tarli lodevole, liberod’ogni colpa, anzi 
adorno della virtù , che da’ Greci chia- 
mali Eutrapelia, da’ Latini t Vr.ban::as y c. 
da’Tofcani Giocondità , e piacevolezza. 
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D I F O R T U NT A. 17 

In pruova di che badi addurre l’avtori- 
tè del Vefcovo AlfonfoToftato,in(ìgne 
per fanti tà ,eper Capienza , di cui corre 
queli’elogio: 

tìic ftupor cjt mundi y qui fi cibile difcutit 
omne- 

Egli dunque , feguendo la dottrina de! 

FUofofo, e dell’Angelico , così difcorre 

de* giuochi delle carte , e de' dadi : * Se 
alcuno fi ponn di tanto in tanto a giura- 
re , et fine di alleggerire ? animo afflitto 
dalla trilliti a , c per if chivare i nocivi 
travaglile per divertire le malvage ima- 
ginati otti , ben può valerfi de mentovati 
giuochi y etiandio fenza colpa veniale • 
Che fe in elfi fovente interviene difetto , 
procede dalla ria intentione de giuratori % 
e dalle fregai ate circoji anze , che li difor 
dinano. Ver oche di fua natura il giuoco 9 
che s'intraprende per diporto , e per ri- 
creatione , è lecito : e fendo v fecondo il Fi - 
lofofo nella fua Etica , un certo rifioro e 
quiete dell' animo , il quale non può fem- 
pre dar intefo ad opere gravofe , e ad at - 
lioni rene , da cui fi opprime il corpo , e 
s' infievolire lo fpirito . Ver ciò ci e coti* 
ceduta la virtù del? Eutrapelui fio urbani- 
tà ^accioche moderi , e regoli lo Jlefio giuo- 
co , che ben fi può tifare con fodere con 
merito. Voteli igitur fieri Ludus bene & 
meritorie , fi fiat ad bonum finciiiy ut ho- 

... A 5 ; m 
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ino fortior refurgat ad operationes . Quoti < 
non fiere t , jucunditas interpone- 1 

retur . • * 
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* ' 4 

N O N vorrei che alcuno fi fcanda- j 
lizzale in vedere il religiolìflìmo I 
Abbate San Bernardo maneggiar dadi 
in partita con ungiucator fecolare . . 
Sofpenda il giudicio,finoa fcorgerela 
riufcita delgiuoco: Che forfè ciò, che 
ditte Sant’ Ambrogio del ballo del Pro- 
feta Davide: Vlus jlupeo David [altari- 
leni) quam pugnantem ; dirà egli del 
Santo Abbate: Vlus fiupeo Bernardum 
Ludentcm , quàm or antem. Viaggiava.,* 
lindi il Santo, al ior con va lefcen ce, fo- 
rra una bella cavalcatura, datagli da__» 
un Benefattore del Moniftero: Quando 
venne per ifirada ad incontrare un fuo 
Amico, che in vederlo così benea ca- 
vallo, ne fe’atti di maraviglia. Indi 
profeguendoinfieme il camino, l’addi- 
liiandò : Onde mai , o Padre Bernardo* 
vi fiere proveduto disi bel palafreno? 
Ocome va bene di portante! O quan- 
to volontieri io, che fon giucatore^,* 
metterei qualfifia miacofa , e anche me 
ftetfò fui giuoco, per guadagnarmelo! 

V orrei, che fotte inai tre mani : che sfi- 
derei chi che fotte a far meco (opra ettb 
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*in&partita. Il Santo . havendo udito, 
•che colui era pronto a mettere anche sé 
fteffo in giuoco, mollò interiormente^ 
da Dio rifpofe: Edio non ricufereidi 
giucare quello cavallo, fé fapelfi ma- 
neggiar gliftròmenei del giuoco. Non 
vi vuole (replicò l’altro^ néfcienza,né 
arte a gittar fu un tavoliere tre dadi, 
che io porto meco : e olfervarà , chi farà 
piu punti , e farà vincitore . Se cosi è 
( ripigliò il Santo) accetto la sfida. Ma 
avvertite bene all’offerta, e alla pro- 
meffa da voi fatta. Se io perdo, vi ri- 
nuncio fubito, e pongo in voftra mano 
ilmiocavallo Ma fe vinco, vò che^ 
altresi voi, come vi offerire, mettiate 
voilteffoin mia balia a farne tutto ciò, 
che Iddio m’ifpirerà. E forfè vi farà 
per effer piu utile il perdere , che il vin- 
cere. ' . , 

Accordato fcambievol mente il patto, 
federo in buon porto di cavallo: Ove 
il giucatore traffe tortamente fuori i 
dadi , e rinovò l’ invito, accettato fe- 
riamente da Bernardo , che diffe : Or 
via fate voi il primo tiro nel nomedi 
Dio, che vcloconceda il migliore per 
vollro prò. Gittòquegli i tre dadi ,e 
forti diciotto punti, i maggiori cn^, 
poteffe defiderare. Onde credendoli 
d’ haver già vinto, pofe lamanoall^* 
t redini del cavallo, e già fi figurava».* 
! A 6 d’effer* 



Digitized by Google 



20 I L GIUOCO 

d’eflerviin fella, e di fargli fare unca-* 
racollo, per applaudere alla vittoria. I 
Ma il S antofoggiunfe: Piano, Amico r| 
mio: Non cantare il trionfo avanti il ì 
fine della pugna . JLafciate, che altresì 
io faccia il mio tratto. Fecelo,e reg- 
gendogli Iddio la mano, in due dadi 
buttò dodici punti, ed il terzo con ma- 
ravigliofo prodigio fi ruppe in due 
parti, in una delle quali apparvero lèi 
punti ,e nell’altra uno . Si che venne 
a fuperare il competitore: Uguale « 
attonito a sì manifefio miracolo ri- 
traflfe la manodalfrenodelfcavallo. Si 
confefsò vinto, e s’offerfe pronto all* 
oflervanza del patto. Eccomi, 
o Padre Santo, nelle voltre mani. Io 
mi raflegnotutto allavollra ubbidien- 
za. Perche feorgo chiaramente. che » 
Iddio per mezzo vollro mi vuol fare » . 

qualche gran bene. Allora abbracciollo i 
caramente l’ Abbate, e l’invitò ad an- 
dar fe co a Chiara vai le . Ove vedendolo 
tutto mutato infanti fentimenti,e 
difpoftiflìmo alleimpreflìoni della Di-? 
vinagratia ,gli concedette l’ abito mo- 
nacale, in cui poi vifle,e morì fanta-1 
mente. Così, fecondo il migliore ■ 
Iflorico, avvenne quello mirabil giuo- 
co, a cui fe tutti gli altri fofiero fimi- 
li, non havrebb* ragione di sdire il 
Grifoftomo, vilscinm Luftis ejje detri* 
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■menta virtutum , (y> ^/inimarum > tali gl- 
, uochi di fortuna eflfer rovina delle vir* ' 
tù, e delle Anime. ■ ■ , , - * , ' ' * 

* - * ' 
F. Vaìerius Vene tus in Trat . Florid l/£* 
l.C.r r. 

Manfi in Bibl . 55*. P<//r. P rac.^6. Difc. <j» 
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L Inventore, e promotore 

v - DE* GIUOCHI VITIOSI. 

capo ii. 5. r. 

i 

N O N convengono gl' , 

Inorici in rintracciar 
l’ Inventore de giuo- 
chi delie carte, e de’ 
dadi. Sant’Ifidoro ne 
aflegna il ritrovamen- 
to ad un Soldato Greco nomato A- 
lea, che nell’ attedio di Troja, per 
dare trattenimento a’ Soldati nella_* 
lunga dimora intorno alle mura di 
quella inefpugnabil Città , ritrovò 
quello palfatempo, che togliefife loro 
la ncja con diletto. * *Ale a inventa eft 
à Grétcis in otto Trojani belli à quodam 
milite nomine <Alza , à quo ars nomea 
ùccepit . * Angelo Rocca ne fa avto- 
re Palamede, che non falò gli Scac- 
chi, figura di due Elerciti in battaglia, 
ma anche le Carte armate di picche, 
fpade, e limili , inventale per eterei tio 
gradevole alle militie ; affinché nel 

tem- I 

* 0, * Commenti' 2. ì 

:',ì 

1 
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tempo,; che i Trojani non ufcivano 
a combattere,! Greci non languiffero 
nell* otio ; ma con una induttriofa ima- 
gine di contefa guerriera, efercicafle- 
ro l’ingegno a ritrovar gli ftratagem- 
ini militari. Per lo qual fineanch^^ 
le Leggi fono più indulgenti a permet- 
tere tali trattenimenti a’ Soldati nel- 
le fen tinel le , nelle Itationi , e ne’ corpi 
di guardia. Ma forfè meglio d’ogni 
altro s’appofe al vero Platone ,che_> 
difle il Demonio eflerne fiato l’ inven- 
tore, e maefiro a Tamo malefico Re 
d’Egitto: *\Annotavit ^ tleam , & reli - 
quas perniciofas artes à Demone quetn 
appellat The ut , inventas effe ^ (y* adTba- 
mum AZgypti regem defatas Del qual 
parere *fu poi anche il Petrarca^: 
* Tartareus qui [piani hujus Ludi inventot 
fuit . ' 

Ma lafciati*gli Scrittori profani,veg- 

f iamo il fentimento de’ Dottori f acri. 

I Vefcovo, e Martire San Ciprino 
apertamente afTerifce : * Mult.e funi 
tentationes Diaboli , ex qnibus e fi *A/e& 
tabula , ubi praeflo efl Diaboli lagne ut • 
Varie fono le tentationi di Satana, trà 
le quali una è il tavoliere del giuoco ; 
ov’egli rifìede co’fuoi laccia predarle 
anime. 11 gran Bafìlio altresì attera* 

Spi* 

* Iti Tbedro ap. Bufaum V. Luci. 

* Dialog.16, * frati* de %Aleat^ 1 
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Sp iritns maligna s ajfflit .Àleis . Me pe- 
cunias mine ad hunc , mine ad illum 
transfert', atque modo hunc vittorià ef~ 
fcrt , illum vittimi mosflitià premiti Af- 
fitte a’ giuochi dell’ inttabil forte lo 
Spirito maligno,. Egli trafporta or ad 
uno , or ad un altro i denari. Egli Coir 
leva quello colla vittoria ,c deprime % 
quello colla perdita : Anzi Io (letto Sog- 
getto conillrane vicenze or favorifce,‘ 
or perfeguita. Che però la Fortuna fi 
dipinge fopra una ruota , che nell’atto 
di girarli folleva verfoil Cielo quel Ia_l* 
parte, che poc’anzi pofava verfola__» 
terra . Parimente San Giovanni Grifo- 
jlomo non attribuire tali giuochi a__» 
Dio, ma al Demonio, il quale anche 
gli ha ridotti ad arte, per così rapire 
a sé i Fedeli diCrifto: * hfon dat Deus 
Luderc , fed Diabolus 111 e enim efl, qui 
e ti am in artem jocos^ ludrSque digefit , 
ut per beco ad fe traherct mi Ut e s Còri - 
jli . 

Vero è che fopra quello patto, come 
anco fopra gli altri de’ Santi Padri, 
Saggiamente così difeorre San Toma-, 
fo: * 1(1 ud CboCoftomi verbum efì intei - 
ligendum de illis , qui inordinatè ludis 
tttUtmur i 3* precipue forum, qui fileni 
dcletfatiorx' Ludi conflit muti II det- 
to 

* li oni. 6. ir; C. 2 . Matti 

* * i6&.rrr.** 



DI FORTUNA, ij 

to del Boccadoro fr de’intendere diro- 
loro, che difordinatamente fiabufano 
de’ giuochi, e die altro fine non fi pre- 
figgono, che l’irragionevol diletto, ò il 
guadagno illecito : Come per lo piu 
fanno i giucatori di carte, e di dadi. 
Ed in vero, che tali giuochi non venga- 
no da Dio, ma dal Demonio, lo compro- 
vò un mirabile avvenimento. * Due * 
‘Soldati in Buda fi accordarono digiu- 
ca re , uno nel nome , e fotto il patroci- 
nio di Dio, l’altro nel nome, e fiotto la 
protettione del Diavolo. £ pure que- 
gli ,conifirana difdetta,non potè mai 
haver vittoria; e quelli con iftraordi- 
.naria forte rimafe fiempre vincitore. 
Né fia di maraviglia , che Iddio nemico 
e avverfo da tali giuochi, non vi aflì«* 
ftefie: perche, fecondo Sant’Antoni- 
no, * 7S [efeit Divina J uditici patrocinimi 
dare criminibus : Ove, per converfo , il 
Demonio , che n é amico, e parttgia no, 
ufa ogn’indultria per proteggerle fa- 
vorire i fuoi clienti, ed efecutori delle 
fue fuggeftioni. 



f. IL 

N EL fèntimento de’ Padri antichi 
vennero anche i. Dottori moder- 
ni .. 

* Man fi V. Lud. dife. 2 . 

Tar 
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ni. Il mentovato Sant’Antonio Ar-v 
civefcovo di Firenze n^lla fu a Semina 
Teologica porta opinione, c^e fode- 
ro ritrovamento del Demonio. * In- 
: veYit Diabolus taxillos , ubi in ufu eo~- 
rum rcperitur omnis mcilitia peccati In- 
ventò Satana i dadi , nell’ ufo de’quali 
fi truova qualunque malitia di peccato. 
Né vi paja eh’ egli parlale con efagge- 
ratione : perche era troppo ben consa- 
pevole delle malvagità, e trufferie di 
certi empj giucatori, che faceano ab- 
bominevole oltraggio a Dio, e ingiufto 
pregiudicioal profilino. D’altrettale » 
parere era San Bernardino da Siena. 

'* Inventor omnium malorum Lucifera bu- 
inani Generis intmicus , nocendi cupi - 
dus y (y>c. ideo fub nomine & titillo Lu- 
di , cogitavit anima rum innume rabilium 
(iragem , per in ned ibi ita {celerà , pro- 
curare . Satana inventore d’ogni for- 
te di mali , nemico giurato del Ge- 
lide umano, per la brama di nuo- 
cere, fotto nome, e titolo di giuoco, 
ha macchinato di procurare la ftragc*-» 
d’ innumerabili anime, per mezzo di 
fceleraggini , che da principio non fi 
credono di dover commettere , e p'ifcia 
infine fi veggono commcfie. Rappre- 
lenta T infernal truffatore il gi voco, co- 
me 

* Z'part. t . 5. ar. 1 . r . 7. §. 6 . 

*Tom.i.Sctm. 42. 
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meìnnocente diletto , ufato da perfone 
virtuofe e onorevoli, per dipoi cor- 
romperlo e contaminarlo con inafpet- 
tati delitti nella Gioventù delufa. La 
fà da fcaltrito cacciatore, che per allet- 
tar gli uccelli, neefpone alcuni già da 
lui addeftratia traftullarfi con voli, con 
canti, e con giocoli trattenimenti, af- 
finché traggano gli altri incauti a go- 
dere de’medelìmi trafittili, per pofcia 
tirarli nella inlìdiofa fuarete,ò nella 
tenace pania, e farne miferabi! preda. 
Similitudine di Sant’Efrem: * Capta 
decepta à Demone anima fit quajì la • * 
queus ad alias capiendas decipien - 
das . E però il medefimo Santo ripone 
il giuoco delle carte, e de’dadi tra quelle 
opere del Demonio, alle quali il Fedele 
di Crifto fa profettione di rinuntiare nel 
battefimo: .Abrenuntto Satana? cun • 
ftij operibus ejus: *Abr e tiuntto (die’ egli ^ 
xAlearum otio , & Tabularum ufui . 

Ha vendo poi veduto Satana, che ■ 
quella fua malvagia inventione gli 
fruttava -gran mette d’anime, non_^ 
manca mai di' promoverla. Aflifl e 
continuamente al tavoliere a maneg- 
giare quegli ftromenti, valendocene^ 
quali di trame, reti, e lacci per fare 
caccia dimoiti incauti: Comeinfegna 
il mentovato SanCipriano: * alleata* 

buia 

* De refi- viv. rat. * T. De %/ileat. 
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èu!a eji Diaboli Fermò uhm , ubi prttfll 
<rfi\ad[Cftpiendum . Ora travaglia uno de* 
giuratori con avverfa fortuna, accio- 
**;hc prorompa in ifdegni , in beftem- 
jnic centra Dio, in impreca rioni con- 
tra le, carte, in frenefie di rabbiofa 
dii’peratione. Ora profpera un altro, 
affinché vaneggi per galloria, s* infu- 
perbifea con arroganza , accrefca l e » 
partite con temerità, aggravi l’ avver- 
iamo con ifmoderati vada. Ora femi- 
nazizan Ir. tra*giucatori,accioche ven- 
gano a rilfe, ad oltraggi , a minacce^, 
;a disfide : Come attera l’allegato Sant* 
Antonio r che non pochi dalle fpade 
dipinte nelle carte fono partati a metter 
'Diano alle fpade reali , e con barbarsi 
ferite, in vece de* danari, fi fono fpo- 
aliati della vita . 

Inoltre fi vale talvolta il comun Ne- 
mico de’ giucatori per far efecrabili 
mal vagita. Per efeguire la Crocififlìone 
dei Salvatore fi fervi di Soldatidediti al 
giuoco de* dadi , giufta l’oflervationc^ 
di 0. cri Interpreti. * ImpeFOche rife- 
rifeon gli Evangelifti, che coloro, i 
quali commifero il Deicidio, fi appli- 
carono poi a far divifione delle vefti 
del Redentore. Ma per non ifquar- 
ciare la tonica inconfutile, fi co n fi- 
gliarono di giucarla alia forte. *7>fpn 

fein - 

* %,4p. ManJìTraB.^6. dìf. ;. *Jo: 1 9 . 
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fc mietimi s terni, feci fortiamnr de H! a ctf* 
juj ftt : ut Script lira implcretnr : Super 
•veftem meam miferunt Sortem. La qual 
forte comunemente li crede, che fotte 
al giuoco de’ dadi , che quegli empj fol- 
dati tenevano Tempre in pronto apprei- 
fo di sé- Ecco che tra gli llromcnti 
della Paftìone del Figliuol di Dio hcb- 
bero parte que’maledetti dadi. Ecco 
che commifcro la piu orribile dell e_ . 
fceler2tezze giucatori, i quali altresì 
oltraggiarono il Salvatore con betteni- 
mie, vitio proprio di tal gentalia_>: 
Bìnfpbcmabant eum . Perciò i buoni Fe- 
deli di Crifto abborrifeono, e detettano 
quetto giuoco , come inventionedi Sa- 
tana, e non ardifeono di maneggiare co- 
tali ttromenti , quali contaminati dal- 
le mani di quegli federati manigoldi. 

E San Cipriano non riconofce per vero 
Crittiano chiunque fi lafcia in preda a 
quello colpevole trattenimento,- e fi 
moflra molto partecipe di quello vitio 
fecolare. Peroche non può e flette ami- 
co di Grillo, chi tiene amiftà col nemi- 
co di Grillo. * lAìeator, quicunque es 9 
Chriftiaimm te dicìs , quod non es, eò qnod * 
peculi particeps ts . ^cc anticusChriftipo* 
tes ejpe , qui curri inimico Cbrifti tenes 
etmicitiam . 



* De *Aleat. 
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ESEMPIO. 

* * 4 9 

I N veced’efempio vagliano d’ una — • 
parabola di San Bernardino, che_j 
piaccia a Dio, che non fiaidoria. Ha- 
vando Lucifero Principe delle tenebre 
(pedit^ per varie parti le legioni de’ , 
Xuoi Dèmonj a fpargervi la maledetta 
zizania delle fue tentationi, avvenne 
cbcqucdi in un tempo rimafero gran- 
demente fcor nati. Ciofu nelle Feite ^ 

del Santo Natale, quando i Fedeli di 
Crifto venivano a penitenza, frequen- 
tavano i divini miiteri , e ricevevano* 
Santiflìmi Sacramenti. Onde gii Spi- 
riti maligni, veggendodelufe le loro 
inddiofearti , arrabbiavano, e pativa- 
no maggiori tormenti , che nel redo 
dell’anno. Perciò fecero tra lorouna 
combriccola per trovarvi riparo. Spe- 
dirono due di loro per ambafciadori a 
Lucifero, uno nomato Azardo, e l’altro 
SbaragIino,e che riferi Aero i peggiori 
tormenti , eh’ erano corretti a (offerire 
in quelle fa ere fede . Ne ricercò il gran 
Diavolo ia cagione, e udì rifpoiiderfD 
Che nel primo giorno del Natale ogni 
Sacerdote celebrava tre Sacrifici, e ne’ 
fufleguenti facea molte facre funtioni 
di gran pietà , alle quali tutto il popolo 
fonrorrevs con ifpecial divotione_j. 

Veni- 
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Venivano i Fedeli contriti al tribunale 
della Penitenza: S’accollavano alia__» 
menfa Eucariltica a pafccrii del pane 
degli Angioli: Frequentavano IcChiefe 
ad esercitare continui atti didevotiffi- 
me opere: per lequaLi (d ili ero) gli An- 
gioii del Cielo più Spietatamente che . 
mai ci perfeguita no . Onde le no (tre « 
iufidie, ed inoltri artificj ad altro piu 
non vagliono, chea trarre Sopra di noi 
maggior tempefta di percolTe,e di Sup- 
plicj. 

Allora Lucifero Sdegnato Soggiunte i 
Troverò ben io modo, che iSacrific;, 
<dae fi consacrano a Dio, fi cambino in 
offerte dedicate a me . Faròche in vece 
delle Chiefe fiano frequentate le taver- 
ne: Che gli altari fieno le tavole de’ 
giuochi : Che agli Uffici Divini fotten- 
trino giocoli trattenimenti: Che alle 
Sacre preci, e a’ di voti canti Succedano 
Spergiuri, e bettemmie: A’digiuni le 
crapole: Agli Itromenti di penitenza 
edivotione lecarte,eidadi. In Somma 
a tanti Sacri minifteri de’ Sacerdoti, e a 
tante pie opere de’ Fedeli , opporrò le a 
^malizie de’ miei miniftri ,ed i misfatti 
de miei partigiani. Ite dunque, miei 
fidi valfalli , e fatta co’vofiri colleghi 
una conventicola, ciafeuno s’ingegni 
di-trovar varie Sorti di givochi , accio 
che in diverte guife fi offeriscano a m 

i Sa- 
ni * 
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i Sacrifìci *, c fieno impediti- e fraltor- 
, ia ti quelli, che lì dedicano a Criito. 
In premio di coloro , che inventeranno 
i giuochi, voglio che quelli fieno deno- 
minati dal lor nome . Cosi il giuoco 

Sbaraglino fu inventione del Demonio 
Sbaraglino: Quello d Azar do fu ritro- 
vato, e detto dal rio Spirito Azardo : 
L’altrodi Minoreto hebbe l’origine^ 
c’1 nome dal maligno Minoreto: E 
ùmilmente gli .altri giuochi da altri 
Demonj . Vnde quicunque Indie ijtts Lu- 
di s prò Deo fuo , celebriti Diabolo : quid 
ex Ludo mini oritur , nifi malurn. Tutte 
parole dei Santo. 

S. Per riardimi toiru 4 . Sem-H- * m ° m 
re furiente . 
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Esterminio de’ patrimoni, 

E SCIALACQUO DEL TEMFOj 

CAPO HI. 5 I. 

Ono tanti i mali, che deri- 
vano dal giuoco, che arac- 
corli tutti vi vorrebbe al- 
tro, che un breve libricciuo- 
lo: Li riftringerùa fette 
giache i profani Scrittori 
lo aflòmiglian a quell’ idra di fett e » 
capi velenofi , famofit predo i Poeti ; ed 
ifacri interpreti a quel Dragone di fet- 
te teftedeferitto nelJ'Apocaìifle: * tira- 
to magnus , rufus , b abeti s capita feptem. 
Sia il primo la rovina de’ patrimo- 
ni , e la perdita del tempo. Inge- 
gnofamente oflervò Terudito Novari- 
na, che appreso a* Latini altrettanto 
lignifica Giucare, quanto Perder^. 
Peroche fi perdono dovente le ricchez- 
ze, fi perde fempre il tempo, e non di 
rado fi perde l’anima. Come dunque 
può uno dilettarli del giuoco, in cuifì 
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*4 IL GIUOCO 

perdono sì gran beni.'' * Ludere In finis 
avribus Verd.ere fignificcit amiti ere . 

Terdit enimqui indit , frequente)' f un, per- 
di t femper tempus , perdi t non raro fé. 
Et Letali in ludo aliquis potejt , qui in lu- 
do femper aliquid perdit ? 

Fate che unGiovane, erede di dovitio- 
fo patrimonio, fi avvezzi a’giuochi di 
fortuna , non defilerà mai fino che non 
ha vrà dato fondo a quelle ricchezze, che 
gli antenati con indultriofe faticheac- 
quillarono in molti anni ; ed egli in po- 
co tempo ie ditti Da con infano diletto. 
Un Artigiano lavorerà col (udore della ! 
fua fronte tutti i giorni della lettimana, 
dal primo fpuntardeli'alba fino ali 5 in- 
noitrarfi della notte, per guadagnarla 
mercede delle fue fatiche : E pofeia nel 
fologiorno dì Domenica datoli al giuo- 
co fcialacquerà tutto il guadagno, per 
ritornare a ca fa ad udire ie querele^ 
della moglie, e della famiglia, che le 
ne muojon di fame . Un Mercatante « 
ito nell 7 America a trafficar le fue mer- 
ci , nello ("patio di dodici anni haveva 
accumulata gran quantità d'argento. 
iNello friorre dal porto di Urna in un 
vafcello carico delle pretiofe fue piaftre, 
fi mife a giucareco’pattaggeri JNel ter-» 
mine di brieve navigatone col giuoco, 
non folo fé’ getto dell’argento, (landò 
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DI FORTUNA. 
la nave in tranquilla bonaccia, ma fi 
privò d’ogni arredo : Si chegiunfe a__# 
Siviglia piu povero diro, chi era affet- 
tato piu ricco di Crefo. Né mi fi op- 
ponga, che nell’Afia un altro Mer- 
cante, per nome Pietro Veglio, col 
giuoco non diminuì giàlefue ricchez- 
ze, ma le accrebbe *. Peroche egli non 
tanto fu giucatore, quanto gran Limo- 
finiero ; Come fi vide nel feguente cafo. 
Ito San Francclco Saverio a chiedergli 
per limofina ladote per maritare una 
Donzella pericolante, lo trovò al tavo- 
liere intefoal giuoco. Che però all a__* 
pia richieda rifpofe prima grattala» 
mente: Siete venuto, o Padre, in mal 
punto. Vi par quello tempo di darvi 
il mio, mentre Ito faticando per gua- 
dagnar l’altrui ? E poi {'ubilo gii diè la 
chiave d’un forziere, in cui teneva qua- 
rantamila ducati, foggiungendo: Pren- 
dete quanto vi piace, che tutto é vo- 
itro . Ma il Santo ne prefe foio trecen- 
to feudi , quanti gli bil'ognavano per la 
dote . La Carità dunque cosi liberale^ 
fu quella, che gli meritò da Diogratie 
ftraord marie. 

•Con bella metafora dal Petrarca fti 
chiamato il giuoco Vluxus^ {y> refiuxus 
patrimoniorn rn. i m peroche pe r e fio g ra n 
fomma di danari in un giorno, 
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3$ IL GIUOCO 
talvolta in un’ora, anzi in un mo- 
mento (corre, e parta dalla mano deli’ 
uno alla mano dell’altro: e di nuovo 
ritorna da quello a quello con impro- 

vi(a rivolta di fortuna . Il che prima » 

fenza metafora havea detto dicoftoro 
San Cipriano: * Videas fubitò egentes^ 
repente divites , deinde nudos . Eccoli 
in un tratto poveri, in un altro ricchi, 
epofcia ignudi. Ove fi de’notare che 
folo una volta dille Divites c due e gen- 
te s & nudos : E tra quelli due termini 
ripofe nel mezzo Divites : perche i n . 
fine fi termina ordinariamente in fat- 
tura} e mendicità. Che fe pure taluno 
forte sì fortunato, che fortifle molte . 
partite favorevoli , fenza dubbio inca- 
po d’ un anno vedrebbe que’ guadagni 
cambiati in perdite. Pcroche la fortu- 
na de’giucatori vien figurala nella Lu- 
na , la quale, fe per alquanti giorni va 
crescendo , per altrettanti poi va decli- 
nando : Quantum crefcit , tantitm dcjì- 
fei t , collant e folo nella fua incofianza. 

E vaglia il vero, ove truovafi unacafa, 
cheli fia arricchita col giuoco, che da 
baffi fondamenti fi fia fol levata a fubli- 
me fiato , che habbia lafciata agli eredi 
pingue facilità ? Molte bensì fe ne truo- 
vano in ogni luogo, in ogni tempo, 
che dagrandovitia di beni per cagion 
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DI FORTUNA. *7 

del giuoco fono cadute pell’eftrcmode* 
mali , hanno vendute le pofleflloni, 
dilli pati i patrimonj , lafciato a’ figliuo- 
li unxrumulo di debiti, a’ quali efifen- 
do impotenti di fodisfare, fono corret- 
ti a girfene tapini ad accattare il vitto. 
Se di niuna ricchezza fi verifica il detto 
di Seneca, certamente fi avvera di 
quelle de’ giucatori : * Oh* fmt itivi* 
ti* , qtuts non egefias , fames , me» • 

dicitas à tergo fcquatur ? Volete chia- 
rirvene^ Entrate nella cafa d’un Padre 
di famiglia giucatore, e vi vedrete in 
ogni parte la carertia . La moglie fenza 
la fua dote, impegnata dal marito. Le 
figlie fenza velli da poter decentemen- 
te comparire : anzi talora porte in fran- 
gente di renderli al mal partito perla 
necefiìtà, configgerà d’.ogni malfare. 
1 figliuoli fenza prò vedi mento di ve« 
cun meftiere, onde abilitarfi a guada- 
gnar nell’ avvenire il vitto : T utti pai-' 
lidi, e (munti per la fame. E non me- 
rita dunque coftui d’elfer chiamato uu 
infame traditole? Se Gallìodoro riputò 
fpecie di tradimento in un Provigio- 
niere di fottrarre per fuo interelTe l e > 
vittovaglie ad un Efercito: *Vroditio - 
nis infi ^ r efi Exercitui fubtr ubere andò 
•viviit: Quanto piu fi de* ili mare enor- 
me trad igiene d*un Padre, che al la fua 

8 5 fami- 
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I* IL GIUOCO * 
famiglia tolga il dovuto mantenimea- 
to? 

'Ma quella temerità di giucar fenza 
riguardo gran fomma di ricchezze ,_é 
più confueta della gioventù, la quale, 
fuccedendo alf’eredità degli antenati 
fenza fatica, e travaglio, la diffipa a lar- 
gamano. Mettono talvolta fui tavo- 
liere una gran po/feflìone, fenza né pur 
fapere di che valore lìa,né che frutti 
renda: Mercé che giuocano a creden- 
za . Fanno appunto come il forfennato 
Nerone *, che fu brievi polize giucava 
inciafcun tiro di dadi il valore di dieci 
mila filippi noftrali . Onde fu meftiere, 
che Agrippina fua madre, per renderlo 
, avveduto del gran teforo che perdeva* 
gli fchieraflfe in una fala la imi furata^ 
malfa di pecunia, che in brieve ora ha<- 
vea gittata . Egli, miratala con occhio 
bieco , in vece di rimuoverli con penti* 
mento dal giuoco, incapriccioflì viépiu 
di profeguirlo . Oh quanti di quelli gio- 
vani incauti pongono alla cieca lami* 
glior parte de’lor patrimonj al rifehio 
dell’incerta fortunata qualedapprima 
gli alletta con la vana fperanza ^arric- 
chirli con l’altrui , e dappoi li defrauda 
con Spogliarli del proprio ! E pure per 
tale inganno non apron gli occhi a 
ravvederli , ma fi laiciano Tempre piu 

- ’ acce- 
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Df FORTUNA. ?» 
accecare a mettere il retto fui tavoliere: 
Sino che ridotti al verde, privi d’ogni 
fino havere, e carichi di molti debiti, 
fono corretti a nafconderlì dal cornuti 
commercio, per fottarfi dallo fmacco, 
e dalla pena de’ falliti debitori. Ag- 
giungali, che la lor miieria né meno 
fembra compaflìonevole, perche voluta 
e procurata a bello Audio : anzi piu to- 
lto vie» derifa con motteggi . 11 Satiri- 
co Innocente mife in canzone certo 
Adol fo, gì ucator impoverito : * 

Che *AJlolfo , cui Valtr ter la cafra pienti 
Sgorgava avrea tempejhi , 

Ora le membra ve fi a 
Di vili cenci appena , 

Ciafcun fiupìfce : e teme in fuo penfiero , 
Se povero ei fi finga , ò V fi a da vero . 
Creda ognun l' un, e f altro , e accerterà ,, 
Sennjx errar pur un poco : 

Ter che povero egli è per verità , 

E povero è per giuoco . 

In fomma ben conchiude il prenomi- 
nato Petrarca , eflfer una maraviglia__> 
incredibile, che correndo per le boc- 
che il volgar proverbio , ed cflendo 
confermato da continua fperienza_»; 
Tutti i giucatori , etiandio i maettrf 
piu fperti nell’ arte, divenir poveri t 
bifognolì, e ignudi; e. pur li truovino 
tanti, che lì lafcino in preda al giuoco 
■ _ B 4 ' . guiii 
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40. IL GIUOCO 

* Quid mtrabiìius quàm quod veteri pro- 
verbio vulgatum , verumque jugi expe - 
rientìa dcvrchcnditur , cmnts bujufrnodi 
ludimagiftros nudos effe 5 inope s , tttque 
■fgenos 

9 
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Q Uando anche il giuoco non folle ' 
eiterminio delle ricchezze, e ro- 
vina de* patrimoni , farebbe di 
grave pregiudicio a giucatori , e di 
gran guadagno alcomun Nemico, nel 
folo rubar loro il pretiofo teforo del 
tempo: Come faggia mente olfervò il 
piiflimo Cancelliere Gio: Gerfone : * Si 
Ludus nibil baberet aliud detrimenti , ni- 
fi tempori s pretiofifftmi cenfumptionem % 
ab un de Diabolo fatis effet . Imperoche 
fi farebbe perdita del piu pregiabi- 
le dono , che Iddio ci conceda . Il 
tempo è leme dell’ eternità , acqui- 
lo della divina gratia , traffico della 
gloria beata. Sino i Filofofi gentili 
col barlume dèlia ragione comptefe- 
ro, nonelfervi teforo piu pretiofo del 
tempo. Teofraftoefortato da gli ami- 
ci a fpendere un po’ di tempo in di- 
portarli per ifuago, rifpofe , 
lum effe [ amptum preti ofiorem tempore : 

Non 
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DI FORTUNA. 

Non efTervi fpefa di maggior valore, 
che quella del tempo. Seneca, efortan- 
do il fuo Lucilio a tener in grande di- ' 
ima il tempe, fcri(Te:_ Quem mibi dabis y 
qui pretiws tempori portata (y qui dìem 
aeftimcl? Quali che il tempo fia di sì 
alto prezzo, che niuno arrivi intera- 
mente a (limarlo, quanto egli vale. v 
Or giudicate in che pregio lo teneflfe- 
ro i (acri Dottori col lume della Fe- 
de, che c’ infogna, fecondo San Ber- 
nardo ; * Tempus ad agendam puniteti - 
tiara , ad acquìrendam gratiam , (y ad 
promcrendam gloriam mi fé cor dì a Condì - 
toris nobis indulga. Elferci conceduto 
ih tempo dalla divina liberalità per 
fare penitenza, per acquiftar la gra- 
tia,e per meritar la gloria. Che però 
di (Te con ammiratione San Lorenzo 
Gtulliniani : * Quis mente aflequatur , 
ut pretiofum eft tempus ? T^orunt qui ami- 
ferunt . Hi enim grato animo erogar ent 
opcs , bono> e s , ac dilkias p*o una born- 
ia . 7^am exiguo ulo tempore poffent 
'tram Divinai fuHitiée fedare, (y uxlejle 
1 {egnum adipifei . Chi può eoliamente 
apprendere il gran valore del tempo? 

. Ben lofannocoioro, che l’hanno per- 
duto: Peroche di buona voglia dareb- 
bono le ricchezze, gli onori, e tutti i 

B $ pia- 
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4 i IL GIUOCO 

piaceri per una fola oretta .* Mercé che 
con fi brieve tempo potrebbono placa- 
re l’ira della Divina Giuftitia, e ac- 
quiftarfi il Regno de’ Cieli . ' 

E pure ( efclama San Bernardo) 
bil pretiojms tempore : fed ben ritiri l ho • 

die vilius aftimatùr!' Ancorché non » 

v’habbia cola piu pretiofa del tempo, 
ad ogni modo , oggidì niuna é riputa- 
ta piu vile, fpecialmente da’giucato-* 
ri, che non iòlo le ore fcialacquano 
nel giuoco, ma le giornate intere, le 
fettimane, i meli, gli anni. Oh pro- 
digalità efecrabilef Un Demonio in- 
terrogato in un Energumeno , qual fof- 
fe il maggior tormento, che fofferiffe 
nell’ inferno? * Il penfiero dolor 
ino ( rifpofe) d ’ baver baviita così poca 
cura de' tempo , che Iddio mi bave a con - 

ceduto , d amar lo, e riverirlo . E pure i 

gli Angioli , giuda la più comune, » 
opinion de’ Teologi, non hebbero fe 
non un quartino d’ora da impiegare 
il lor libero arbitrio nell’amore, 
nell’oflequio di Dio Or imaginatevi 
che rammarico, che orrore debbano 
havere i giucatori, che confumano ! 
giorni, e le notti in trattenimenti inu- 
tili fenza rifparmio : Che talvolta an- 
che ne’ dì feftivi appena fanno pren- 
der tanto d’ agio d’udir la Meda di 

pre- , 
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DI FORTUNA. 
precetto: molto meno poi d’ affi fiere é 
alle Prediche, a’ Divini Ufficj,aila tic-» 
quenza de’ Santi Sagramenti . Onde . 
per la cupidigia di pochi denari lafcia-, 
no che il Nemico infernale li privi del 
gran teforo de’meriti, che dovrebbe.* 
noacquifiare. L’imprudenza dicofio- 
ro viene da un gran Savio paragonata 
colla Solidezza deilTmperador Domi-. 
tiano*,che fovente fi ritirava in una 
fala fegrera a far caccia di mofche,ea 
faettarle con artificiofi tiri, come fofi- 
fiero Stinfalidi; in vece d’ufcire in _ j 
campo con poderofoefercito controde’ 
Barbari nemici, che intanto affali va- 
no^ involavano le Provincie dell’ Im- 
perio Romano. Onde*diceafi per if- 
cherzo, che Domitìanus crat Hcflibui 
Mufca , <&> Mujcis Hofiis . Così appun- 
to quelli fcioperati fpendono le gior- 
nate in bifche, in trallu iti , in giuochi 
impertinenti, in vece d’ impiegarli in 
opere virruofe, di ricorrere alle ora- 
tioni , di amarli co’ Sagramenti con 
tra gli* affai ti , e leinfidie di Satana_* 
che havendo già rubatali buona parte* 
della lor vita, anela a rapire l’altra^ 
fino a tirarli ad una infelici (fimi—# 
morte. 

Oh che rigorofo conto del tempo 
havranno a rendere al Divin.Tnbu- 

B 6 ' naie 
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44 IL GIUOCO 
naie quelli infingardi, che ora ne (b* 
no tanto prodighi ! Che per nina__# 
òpera di virtù non fi lafciano mai 
{laccare dall’ otiofo impiego di quel 
tavoliere, a cui Hanno più affitti colle 
mani, e co’ piedi , che non ittà attac- 
cato il polpo allo feogho. Forfè con- 
fiderano con temeraria pretunrione, 
che poi in fine havranno tempo di 
emendarli, e di rifarcire gli anni per- 
duti nel maneggio di que’ vani fru- 
menti, con recitare divote orationi, 
ed efeguire opere penitentiali, nelle 
ultime reliquie dell’età? Ma ben con- 
danna quella pvtfnntuofa confidenza 
l’EccIefiattico: * 0 prafumptio nequif - 
unde c e cita csì Onde mai può 
derivare in 1 ro una sì iniqua prefun- 
tione?' mentre chi col mal operare fi 
abufa del tempo, che Iddio liberal- 
mente gli concede, merita ch’egli giu- 
ftamenre gli nieghi poi il tempo di 
ben operare. Così minacciò con giu- 
ramento a quelli temerari l’Angela 
mettaggero dell’ Eterno Dio: * Jurch 
•vit per viventem in fecuìa fecuìorum , 
qù.% tempuj non erit amplius . Fu già 
tempo, che con pie orationi, e vir- 
gole opere potevano mettere in ficu- 
rol eterna falute : Lo confumarono in 
bifche, in giuochi: Ora per etti non 

vi 
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vi farà più tempo d’emendar l’errore^ #i 
di farne penitenza Quanti riferitcon 
l’ Morie edere itati improvifamento 
forprefi dalla morte co’ dadi, ò colle 
carte in mano, che prefumevano di 
morir pomatamente con in mano il 
Crocififfo, e la candela benedetta—*! 
Opportuniilìmo è i’ awertimento x de! 
predetto Sanr Antonio : * Ipfi qua* 
runt de cìperi alia in punti o taxilli , 
Diabolus decipit eos in punti o temporis y 
quod expefiant ad potnitendum , [ed eis 
deficit l giucatori cercano di defrau- 
dare altri in un puntfrde’ dadi, ed il 
Demonio gabba eflì nel punto del tem- 
po, che itannoafpetrando per fare pe- 
nitenza, e quedo poi manca alla loro 
afpettatione . 

E S E MV 1 0. 

» 

I L celebre detto di S. Francefco Bor- 
gia ancor Duca di Gandia,che nel 
giuoco fi perdano tre pretiofi telori ; 
Tempre il tempo, fpeflb la ricchezza— *, 
e non di raro l’anima, fu comprova- 
to da uno ftraniffimo fatto di Michicl 
Lodovici giovanetto Tedefco. Quelli 
mandato da fuo Padre gran Signore .» 
alla Corte di Lorena, per apprendervi 
nobili cottumi, e belle lettere, attefe 
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atutt’altro. Perche s’ in vitiòtalmetr- j 
te del giuoco, che vi fpendea la mag- 
gior parte del tempo. Un dì, perduti 
alla baffetta quanti denari haveaje^ 
i non fapendo di che piu vivere, fi mife 
a patteggiare in difparte , facendone 
iè difperationi. Tanto che arrivò a__» 
dire; Che fe il Demonio gli offe ritte 
danari, egli fi arrenderebbe con lui * 
qualunquepartito. Appena hebbe ciò 
proferito r che gli apparve il Demo- 
nio fotto fembiante di leggiadro gio- 
vane: il quale forridendo cortefemen- 
te gli ditte: Vudì tu denari? Eccotili, 
belli e buoni. E riempiendogliene le 
mani replicò: Servitene a tuo piacere: 
e fe ti gioveranno, ritorna da m^; 
che faremo infieme migliori patti. 
Con etti andò fubito Michele a riten- 
tare la fortuna del giuoco, in cmvinfe _ 
quanto di moneta haveano i compa- 
gni. Onde tutto allegro fe’ ritorno al . 
pollo, ove Satana lo afpettava ; il quale 
gli venne con fetta incontro dicendo: 
Eh, ti fon bene flati di favorevol for-. 
tuna i miei denari? Molto piu te ne^_> 
prometto , fe mi vorrai dare in rif- 
contro qualche cofa del tuo. Ma fcu- 
iandofi egli di non haver nulla, re- 
plicò il truffatore : Non hai tu fan- 
gue addotto? Non me ne puoi tu dare 
quattro gocce? E fattili porgere Ia_# 

man 
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mari finiftra , ne tratte con leggier fe- 
rita un pochetto di (angue , con cui 
gli fé’ ferirete duecartucce, una della 
qualf gli cacciò fenza dolore nella fe- 
rita della mano, e l’altra ritenne per 
sé, foggiungendo : In virtù d’efle io 
ti' darò quanto vorrai, e farò quanto 
ti piacerà di comandarmi per fette-* 
anni: Dopo i quali farai mio; coni 
mi prometti in queda carta, che ie 
mi conferverò. 'Se* tu contento? So 0 
fpirò il miferabile: e pure v’acconfen, 
ti; e *1 .Demonio difparve. Ma per ri, 
tornar la mattina leguente a perfua, 
(tergi i di ammetter certe orationi che, 
recitava, e di rinunciargli alcuni libri 
fpirituali , che teneva . Seguitò poi a__> 
rivederlo fòvenre ,a fervirlo, ad itife- 
gnargli molte ribalderie 

Hayea già quali fpefi i fette anni 
patteggiati, in giuochi, in truffe, in—» 
altre malvagità, quando ii Padre di 
lui lo richiamò alla Patria, creden* 
doli di riavere un Cavaliere ben co- 
turnato in quella Corre, e di virtù 
degne d’un fuo pari. Ma ritrovòtut- 
to il contrario : perche tolto il vide 
menare una peflima vita, e fa<e Ura- 
ni (fi me pazzie . Intanto avvicinava!! 
il termine prefiffoa cadere nelle mani 
del Diavolo fuo compratore. Onde—# 
parte dimoiato da lui, parte agita to 
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dal la reacofcienza fi diè a (manie da » 

dilperato Tentò d’abbruciar la cala, 
d’uccidere i Genitori, e poi anche sé 
iteffo. Ma Iddio non conienti, ch^» 
niuna di quelle empie intentioni for- 
tiiTe ad effetto : Perche voleva ufar con 
cffo lui un miracolo della Tua miferi- 
cordia. Permife però che il Demonio 
un dì loalfaliffe vifibilmente per rom* 
pergli il collo, fé haveffe potuto. Il 
che moffe i Genitori di lui a ricercar- 
ne la cagione: e intefero le facrileghe 
conventioni patteggiate con Satana : 
Onde per confeglio d’un Tuo fratello 
Sacerdote, e Canonico d’ Herbipoli ,fu 
condotto a viva forza a Molfemio, e 
confegnato a’ Padri della Compagnia 
di Giesù, afiRnche adoperaffero in cu- 
ratione di quell* anima gli Eforcifmi 
diSanta Chicfa, con l’invocationc di 
S. Ignatio, che ivi facea molti mira- 
coli. Allora non fi può dire, quante 
terribili minacce ufalle il Demonio per 
diltorio da quella cura, comparendo- 
gli in forma d’orrib Ultime fiere. Ma 
nulla gli valfe: Perche finalmente^, , 
fuperati tutti i contraili, fu indotto . 
Io fciaurato giovane, prima a rinun- 
ciare a* patti Diabolici, e poi a fare 
una lineerà confezione delle fue fee- 
Icratezae. Dopo la quale, mentre fi 
cantava Mdfa votiva di Sant’ Igna- 
ro*. . 
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tiói’per impetrar la gratia, lo Spiri- 
to maligno fu corretto in finca re- 
ftituire le cartucce dell’ empio contrat- 
to, e della facrilega promefTa. Pero- 
che comparve prima in forma di defor- 
me Caprone, che ritto inpié teneva in 
una zampa la cartina già inferita nella 
mano del giovane; Pofcia di nuovo fi 
fé vedere in fembiante d’orribil Cico- 
gna, che recava nel becco l’altra poliza, 
che rifcrbata haveapersé: e Iagittòdi- 
fpettofamente fu T altare. Con che 
Michele rimale libero, e Tempre fom- 
mamente divoto del Santo fuo libera- 
tore, e fopra tutto nemico giurato dei 
giuoco , che gli havea fatto perdere noti 
iolo il tempo, e la ricchezza, ma anche 
l’anima. 

V. Bartolus in Vita S.Igaatì 
S7‘ 

in :*dm Vita tap. 
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Seminario di f r o d i, 
e d’inganni, 

CAPO IV. §.l 

N ON pochi delineatori 
fi vagliono della cele- 
bre fentenza del Poeta:'*' 
Vìnca fi per vir tilde , ò per 
ingegno ; 

Che il vincer fempre fu 

Ictudabìl cofet . 

Imperoche né lor giuochi non hanno 
altro fine, che di guadagnare il da- 
naio dell’ a vverfario: facciali poi con 
modi leciti, ò illeciti, non vi bada- 
no, Perciò San Bernardino così defi- 
nilTe il giuoco delle carte, e de’dadi : 
Ludus ejl nutritor mendaciornm , dupli - 
cìtatum , fraudimi Edere il nodri- 
tore delle menzogne,*.. delle doppiez- 
ze, e delle frodi. Peroche rari lon__» 
que’ giuochi, in cui non fi defraudi il 
prodi ino con alcuna di quelle barat- 
terie. Parimente Sant’ Antonio, co- 

men- 

* *An. Car-i-ALneid* 

* 2 om.z. Seri si* 
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DI FORTUNA. 51 
meritando il verfctto del Salmo , Ta - 
befcere fecifti ficut xAraneam ammcim 
meam; dilTe, che ficome il Ragliatelo 
fi fuifcera dal mattino alla fera, per 
telfere tele da irretire, e allacciar^ 
mofche ; Così il giucatore fantartica, 
e confuma sé fteflo in comporre tra- 
me , e tramar frodi , colle quali polla 
deludere, e fpogiiare altrui delle fue 
facilità, e invertirne sé ftertb: * Sìcut 
tAranea fe cvifcerat ad faciendas te - 
Jas , quia us capìat mufcas ; fio Lufor 
confumit fe ad excogìtandas malitias 9 
& operandoti quoniodo pojjit alios de - 
òpere y Jtbi aliquid acqui rere. Nd 
dille fopra il vero : perche bene fpef- 
fo il giucatore, per poi ingannare * 
altri, inganna prima sé ftetfò con__» 
ignoranza colpevole; perfuadendofi , 
che fia arte lecitamente ingegnala di 
chi sà meglio giucare, il faper meglio 
giuntare: Come oflervò il dotrilTimo 
Abulenfe: * Efì deceptio ; quia il/e , qui 
fcit meliiis decipere , credit J'e meliìis Iu- 
tiere * • ' 

? Certamente non fono difetti rari in 
cortoro i gabbi , e le truffe. Le fìntio- 
ni fono i lor linguaggi affai urttath 
Il fegnar le carte, per riconofcerle^»: 
raccozzarle infieme con malitia, per 
• ; > fatfi 

* In Sum.part.i.t.i: ~ . _ 

* w Cap.6. Mat . > . 
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.farli venir le buone; porli in (ito* otfc* 
de fi pollano adocchiare quelle degli 
altri: negare i punti a chi gli ha a C- 
fortiti: collocare un confidente dietro 
all* avvertano, che additi le carte di 
lui : accordarli due per tirar di mezzo 
un terzo : metterli in partita con chi 
non è padrone della roba, come fono 
ì figli di famiglia, e che fo io; parta- 
no prertb cortoro come ficai tre inda- 
gine, e non come inique baratterie. 
Altresì il fingerli uno già pratico ma*« 
ilro dell’arte, d’erterne inefperto, e 
poco avvezzo a maneggiar carte, per 
adefear qualche fempliciotto al giuo- 
co, e mugnergli dalla borfa il denaro. 
Come la volpe d’Elopo che il fingeva 
debole: inferma, e femimorta per ti- 
fare appreflb di sé gl’incauti animali : 
e poi di repente alfalirli, e divorarli, 
ijuetti reputanti da colloro llratagem- 
xni di buona guerta. Perche ancor elfi 
fono di quella opinione, che, per ar- 
rivare a vincere , ogni arte fia lecita__j : 
* inibii intere/i vi> art falla età quis pa- 
teftatem hoft iurte evaferit . E pure le*_* 
Coltitutioni Legali efprertamente Io 
proibilcono, e condannano ne* giuo- 
chi, * Qui fallacibus Ludis , & f ubite- 
li* artibus evellunt , lyt quodamntodo ut - 

pinnt 

* L- Hibil.ff'. de capito, 

* tAp- Sedar- i\sfP 5°* 
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piiwt gK imperitorwn manibns pecfviaf\ 
alca ludevtes , vel alio genere ludi , ìrt , 
quibuì fallacia* adhiòsnt , &e - , punìan- 
tur poenà pecunianà , vel corporali , 4/- 
bitraria , jòro qualitate deli fio rum . Chi 
con fallaci artifici , e ingannevoli tra- 
me togliere in un certo modo rapifee 
dalle mani degl’ imperiti il denajo 
ne’ giuochi di' fortuna , fia punito 
con pena pecuniaria, ò corporale ai 
arbitrio del Giudice, giufta la quali- 
tà de* delitti . 

Vaglia però il vero, che non tutte 
le aftutie defgiuoco fon c-ondannevo- 
li : JVia ve no ha delle incolpabili: 
quando fi vince non tanto per favore 
di fortuna, quanto per indultria d’ in- 
gegno: Come in miglior fenfo cantò * 
Torquato Tatto: 

Fu il vincer fempre mai landabil cqfa: 
Vincafi per Fortuna , ò per Ingegno . 
Quelle fica ltrczze,n vero fagacitàfono 
lecite, che fecondo le regole del giuo- 
co fono comunemente permette^,* 

A cagione d’efempi. Chi fi truova_> 
aavere in naano migliori carte, ed 
ifer già ficuro della vittoria, puogiu- 
lamente accrefcer la polla: Perche 
[uefta concettìone è copaunead amen- 
ue le parti . Altresì chi per conver- 
o s’ avvede certamente d’ ha ver forti te 
arte peggiori , e di dover fenza dub- 
bio ‘ 
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bio perdere, può coprire il timore, e 
fìmulare allegra fperanza : come dille 
il Poeta: , . 

Spem vultu Jìmulat , premit ciltum corde 
timor em : 

E così aumentare la partita, affinché 
l’altro ricufi d’accettarla . e rinunci 
al la polla . Parimente fa pendo d’ elTer- 
gli toccati punti fuperiori a quelli deli* 
avvedano, può crollare 11 capo mo* 
Arandoli fofpefo,e timorofo, accioche 
quegli con piu ardimento s’avanzi a 
raddoppiar la mercede della vittoria. 
Come que’ Soldati, che, fe ben valo- 
rofi , fingendo timidezza fi ritirano 
dalla battaglia, per tirare i nemici in 
qualche agguato Ed altrettali accor- 
tezze, delle quali parla il mentovato 
Tallo nel fuo Romeo: Ove infognan- 
do lafagacearte digiucare dice: Può 
il gìucatoje dal numero delle carte 
{cartate, e dalie al tre, che reltano nel 
mazzo, e dalla congiettuta di quelle, 
che dee bavere in mano l’avverfario, 
ben regolarli . Peroche é molto proba- 
bile, che piu facilmente foprarrivi al- 
cuna di quelle, delle quali vi è mag- 
gior numero, e piu difficilmente delle 
altre, dicui rimane nel mazzo nume- 
rominore. Può anche dagl' invi ti già 
fatti , dal mode d’invitare, e d’accet- 
tare, dal volto, e dagli atti del nemi- 
co, 
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co, argomentare, quando debba am* 
mettere fimi 1 i inviti, e quando debba 
rifiutarli. Similmente de’offervaregli 
avvenimenti della profpera, ò dèli’ 
avverfa fortuna; de’quaii l’uno tuoi 
fe«uire affai conforme all’altro : come 

t? 

un’onda va pari dietro all’altra . On- 
de quando il giocatore è fiato avven- 
turofo nei primo favore, afpettta ra- 
gionevolmente il fecondo: e pel con- 
trario dopo il primo danno, può con 
ragione temere del fecondo. E quella 
é quella che detta, ò difdetta fi dice; 
la quale come che fia effetto di for- 
tuna, può nondimeno reg^erfi con__» 
qualche accorta iudufiria. Al che é 
confonante la fervenza d’un gran Sa- 
vio*, ove difi’e: V aggiujlar gli acci- 
denti a pia voglia ejffere opera della Di- 
vina Sapien 7 ,a : ma il J'aper cavare quel 
meglio , che puojft dagli eventi , che oc- 
corrono , ejjere ufficio della prudenza 
umana . 



§. IL 

[ L tavoliere de! giuoco fu già chia- 
mato dan San Cipriano * Mendacio- 
•um man ira , ubi nulla Ver itasi Man- 
ina, ò ricetto delle bugie, ove noru* 
aa albergo, né truova adito ia verità 

Le 

* Card, Valla* * I \ de vileat* 

* 

\ 
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Le parole menzoniere fono ivi 
monete più correnti : e quegli, che 
non poflono tollerare fui giuoco un 
denajo falfo, fi ftudiano d’haver ben 
pieno il cuore, e la bocca di falfi- 
tà ; altro piu non procurando, che, 
per foppiantare ravverfario, * Qua 
falfa funt , vera offendere : qu<e vera 
funt.) falfa demonffrare . Se di niuno 
può dirfi quel del Profeta : Docuernnt 
. linguam fuam loqtii mendacittm ; certa- 
mente può dirfi di molti giucatori , i 
quali fanno ftudio per ben apprende- 
re l’arte d’ingannare con le bugie «. 
Senza di quelle credono di non poter 
mai guadagnar nel guoco, e che ne 
ufcircbbono fempre falliti. Con effe 
fperano di promuovere la lor forte, 

o con l’acquilto dell’alcrui fatiar la » 

loro avaritia. Che però opportuna- 
mente a tal propofito chiamò Tertul- 
liano la menzogna * Mir.ijiram cupi - 
ditatis , mimrtra della cupidigia, e di 
quella che dall’ ApoftoJo fu detta ra- 
dice d’ogni male : fadix omnium ma - 
ÌOruxn eft cupiditas . Miniftra dell’ ava- 
ritia, che per mezzi anche illegittimi 
anela lèmpre adufurpar l’altrui. Ra- 
dice di fregolate paftioni , alle quali 
ftrve di nutrimento. Miniftra diodii, 

che 

*S. Grog. /.io. Mor. c,i6, 

* Z. de idei. f.n* 
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she da’ giuochi pacifici fa pattare 
mortali difcorclie . In Inghilterra il 
Baron Vertone, giucando alle carter 
con Giovanni Stuardo cognato del Re, 
gli rinfacciò una bugia*. Di che of- 
felò lo Stuardo fi vendicò con una_* 
guanciata. Onde dalle parole di men- 
zogna pafiarono a misfatti di guerra, 
sfidandofi a duello fuori delle mura di 
Londra : Ove con ifcambievoli ferite 
fi uccifero l’un l’altro fui campo. Di 
cheavvifato iIReGiacomo comandò, 
che fodero feppe Ili ti amendue nel me- 
delìmo fepolcro ; affinché almeno ivi 
dettero unitamente in pace. Ma piac- 
cia al Cielo, che non anche fieno fiati 
fepolti infieme nel medefimo inferno 
a farvi tra loro perpetua guerra. 

Con tutto ciò non pochi de* gioca- 
tori non fi fanno grande fcrupolo delle 
continue bugie, proferite giucando, e 
dell’iniquo guadagno, che per 
fanno. Le reputano artificj necettarj, 
fenza li quali non potta mantenerli il 
giuoco. Onde, non facendofene co- 
feienza, c non fe ne confettano mai, 
©, fe pur fe ne confettano per ccrta__» 
ufanza , non hanno proponimento 
d’ emendarfene, né di refiituire 1’ in- 
giufio acquifto. Che fe il Confettòre 
fa loro una paterna correttione , tott® 

. . C rifpoa- 

* *4p' Engelg. in Dom: Va fiotti 
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rifpondono, che non fe ne può far di 
meuo, fe fi vuol prendere quella ri- 
creatione: fe fi vuol giucare fcnza ma- 
nifefto rifchio di perdere. Altrimenti 
farebbe come un combattere fenz’ ar- 
mi, ed un volere fcbermirfi da’ colpi 
del nemico fenza feudo. Ecco chegiu- 
dicj firavolti padano loro per la men- 
te. Ite a periuaderli, che fia Tempre 
piu poflenre a farli vincere la verità, 
che la fallita . Sarà Tempre invano 
ogni perfuafione . Perche etfì fon dell 
numero di coloro, rjprefi da Ifaia — », 
che dicono: * Tofuimus menda cium fpem 

nojiram: nella bugia fia collocata la » 

nofira fperanza di guadagnare i beni 
altrui: Et mendacio protetti fumus: e. « 
nella bugia fia polla la nofira protet- 
tione, come in uno feudo, per difen- 
derci da’ colpi dell* avverfario. 

E pure quelli giucatori, per l’altro 
yerfo, fiimano la menzogna un’ infa- 
me colpa. Credono non elfervi ingiu- 
ria pari a quella, in cui fi dica loro: 
Voi mentite. Si corre Cubito all’ armi, 
e fi mantiene con effe alla mano, che 
minor male d’ una mentita foftbrta , fia 
qualunque ferita ancorché mortai 
Dal che fi vede , quanto vadano errati 
i lor giudicj : mentre tanto fon folle- 
tti, che non fia loro rinfacciato quel 

delitto 

*£.28. 15; 
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delitto di fallita , che sì poco poi fon 
guardinghi di non commetter nei 
giuoco. Dovrebbono molto più che » 

La taccia di menzogneri, abbonire e 
fchifare l’enormità della menzogna: 

La quale è sì deforme, ed efofa a Dio, 
che, per te (limonio del Savio, dete- 
fta, e punifce feveramente tra gli al- 
tri vi zj * Linguam mendacem. Peroche 
la bugia è tutta oppofta al proceder di 
Dio, eh’ è fomma Verità : E per lo 
contrario è tutta conforme all’ operar 
dei Diavolo, che * Menda*: efi % & Ta* 
ter me uditeti : Mentitore, e Padre di 
fallita . Si che que’ giocatori, ch^ 
hanno Ibvente in bocca la bugia, f 
poffono in un modo particolare chia 
mar figliuoli di lui. E però diceva. 
Santo Ambrogio : * Cavete , fratre, 
mendacium : quia orane s , qui ontani mei 
dacium , fìlii (unt Diaboli : Guardate 
bene dal mentire: perche chi ama. ? 
la menzogna, fi dichiara figliuolo 
Satana* 

E S E U V 1 O. : 

I N Napoli nella Chiefà dello Spedalo / 
di Sant’Eligio adorali un’lmagine 
della Divina Madre, dipinta fu la pa- 

C a rete, 

*Trov 6 . 17. *fo: 8 . 44. 

% It*de xAh'ahm. 
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rete, e chiamata Santa Maria dell a - 
Mifericordia . Mortra in frontealcune 
ferite, il cui lignificato fpiega una i- 
fcrittione pollale acanto Un perfido 
c frodolento giucatore ito colà da Fi- 
renze fi die in preda al giuoco delle 
carte, ufandovi, fecondo il cortum e « 
di fimi! gente, artifìcj, trame, e men- 
zogne, per farvi guadagno. Ma noni 
gli riufeiva Tempre l’Intento. Perche 
ben ci ammonifee lo Sprito Santo, 
che * Istori inventi fraudulentes lucrum : 
Chi procede con fraude non troverà 

«1 fuo vantaggio. Peroche, fe ben^ , 

talora fa acquirto, fa poi fiorente « 
maggior perdita . Così avvenne a co- 
ftui, che una volta giucó del refto, 
e perdé affatto tutta la fua (ortanza. 
Onde dato in difperatione proruppe 
in orribili imprecationi . Anzi pafs6 
tant’ oltre nelle (manie, che ardì fe- 
rire con piu colpi la venerabil Inda- 
gine delia Madre di Dio, dalla quale 
con i (tra no prodigio fi videro fgorjja- 
re rivoli di fàngue. Atterrito a tale 
fpetracolo l’empio feritore prefe fubito 
fcaltritamente la fuga, per tema del 
Criminale. Imbarcatoli fopra un pie- 
col vafceIlo,che Ila va in procinto di 
dar le vele a* venti, con brieve navi- 
gatone arrivò in Tofcana. 

Ma 

i *¥rov. n . 
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Ma quando fi credea d* cflfer fuori 
Si pericolo vide che 
Sequitur fceleftos ultor à tergo Deus. 

La vendetta del Cielo incalza gli em- 
pì . Imperoche appena entrato in Fi- 
renze, fù forprefoper fofpettod’un de- 
litto, di cui era innocente, ma in pena 
dell’altro, di cui era reo. Ciò fu , per- 
che allora allora era fiato commelfo 

un omicidio. Onde la Corte dell a » 

Giufiitia, che andava in caccia del mi- 
cidiale, abbattutofi in coftui , ch^_* 
veniva frettolofo,fufpicò che fotte il 
colpevole, e meflogli le mani addofc 
fo,lo condutte in carcere. Otfeperlo 
timore, e la pallidezza , che gli cagio- 
nava la mala cofcienza , diede indicio 
di reato. Sì che fc gli minacciò di met- 
terlo alla tortura. Intimorito vié piu 
fi rifolve a raccomandare alla Vergi- 
ne sé ftefiò , e la fua innocenza in quel- 
la uccifione. Quando ella fe gli dié 
chiaramente a vedere nella medefima 
fcmbianza, come era dipinta in Napo- 
li , e fegnata in fronte con le fiefle feri- 
te, con cui era fiata da lui colpita^. 
Perciò perduta ogni fperanza, e ricono- 
fcendo di meritar la pena dovuta all* 
enorme fuo misfacto,confefsò le em- 
pie imprecationi , e le fiacri leghe fe- 
rite, fatte alla fiacrofanta effigie della 
Reina del Cielo . Per le quali fcelera- 

C ; tezze 
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tezze anche piu manifeftamente (co- 
perte, hebbe il mortale gaftigo, col 
' quale fi può piamente credere , chc^y 
defle fodisfattione in quella vita alla 
Divina Giuttitia , e ne ottenere il 
perdono nell’altra, per intercezione 
della Madre delle Mifericordie . iEcco 
ove vanno fpeffo a terminare i giuochi, 
gli artifici, le frodi , in offefedi Dio, in 
oltraggi della Divina Madre , in infa- 
me fupplicio de’giucatori . 

àngelus Rocca aptii Manji in Sibi 
Mor. frati. 46. Difc . v 
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Incentivo di spergiuri) 

E DI BESTEMMIE. 

CAPO V. $.1. 

r 

N O N confitte tutto il, 
male de’ perverfi giuo-. 
chi nelle frodi, e nel- 
le menzogne. V’ha 
di peggio : Gli efe- 
Ci abili Spergiuri , e . . 
le facrileghe bettemmie, che fi pro- 
ferifcono (petto a fronte sfacciata — » 
contra Dio, contra la Vergine, C-j 
contra i Santi. E primieramente gli \ 
fpergiuri fono sì frequenti nel vitiofo 
giuoco, che Sant’Ifidoro lafciò fcrit- 
to : * Ì4b hac arte frans , mendacìam^ 
atqne psriurium minquam akft . Né vi 
pajaefaggerativa la parola 2 ^unquavi^ 
che non mai fia feompagnato il giuo- 
co daquetti vizj: perche fempre qual- 
cuno di loro ò dall’ una, ò dall’altra 
parte de’ giucatori v’interviene . T an- 
to che San Cipriano hehbe a dire in^ 
gegnofamente, che in tali giuochi, 

C 4 ' Ter- 
* *C‘. de bit e rd. ale de* 
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* Tcriurium venale e fi: Sta fempre •> 
pronto qual merce efpofta in vendi- 
ta . Con quefti Dottori conviene Pie- 
tro Blefenfe , ove chiama cotal arte dt 
giuca re. Madre di fpergiuri,di furti,. , 
di facrilegj : * ^Alea periurii , furti , fa - 
erilegii Mater eft. Pofciache da elfa 
nafee la ria prole ditali impietà: co- 
me dalla Vipera nafee il Bafilifco, un 
mal maggiore da un minore. Eia «• 
ragione vien addotta da Sant’Anto- 
nino : Perche * Ludentes , ut eis ma* 
gis ere datar , mendacio addunt fura* 
mentum , fit Teriurium , quod eft 
mortale , fi fìat advsrtenter : Per ac- 
quiltarfi maggior crèdenza , aggiun- 
gono alle menzogne il giuramento, 
per modo che diviene pergiuro, rea- 
to di colpa mortale, le fi commette 
con avvertenza . Troppo trito è ’I pro- 
verbio di Tullio: Qui mentiri foIei,pe~ 
jerare confuevit . 

Con ragione il Santo Arcivefcovo 
giudica delitto mortale il chiamarDio, 
eterna verità , in teftimonio d’ un’ ini- 
qua bugia : Peroche fi conforma con 
l’Angelico San Tornato*, il quale in- 
fegna, che lofpergiuroé peggi or pec* 
cato deH’omicidiò ; efiendo contra la 
virtù della R el igione ,di cui maggiore 

é il 
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é il precetto : Mercé che lo fpergìnt 
rare fi oppone a* comandamenti della 
prima Tavola, e T uccidere a quelli 
della Seconda: Anzi tiene il fecondo 
luogo dopo il peccato ma filmo dell* 
Infedeltà , contenente una piu dichia- 
rata avverinone dalI’Altiflìmo. Onde 
lo ftefio Iddio minaccia graviflìmo ca- 
ligo a quell’empio, che giura bu- 
giardamente nel fuo Nome: * Male* 
di Elio veniet ad domum jurantis in nomi - 
ne meo mendaciter • Ed in vero, 
farebbe oltraggio alla Divina Mae- 
ftà, chi confapevole della verità, la 
chiamafie in teftimonio d’unalitedi 
tre bajocchi, quanto piu chi Capendo 
la falfità della fua pretenfione, ofa 
invocare l’autorità Divina a difender 
la menzogna in una minutia di niun 
rilievo: Come fi ode fovente farli da* 
giucatori, che confermano le lor bu- 
gie con tali formole : Ter Crifto che 
fi a così : Ter miei Dio che adoro: Vero % 
coni è vero Iddio . 

Orribili facrilegj , che difficilmente 
„pafiano fenza punitione : * T^on erit 
impani tus , qui fupra re vana '^tornea 
ejus affumpferit : Non farà fenza pena 
chiunque ufurperà il nome di Dio in 
una cofa vana, molto piu fe fai fa. Né 
troverà facilmente Avvocatone! Cie* 

C 5 IO, 
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lo , che interceda per lui appretto la 
Sovrana Giurtitia . In pruova di che 
v^ale l’oflervatione del Pontefice San 
Gregorio , ove attefta , che al Tuo tem- 
po andavano al Sepolcro dé Santi 
Martiri gl’ Infermi, e guarivano, gl* 
Indemoniati, e fi liberavano :• ma fe 
andavano gli fpergiuri, erano ivi piu 
che mai travagliati da’lor nemici in- 
fernali: * iAd Mar ty rum fepulchra ve» 
niunt agri y fan fanantur : veniimt Damo» 
ttiaci , curantur : Veniimt Veriuri , & 
H Damonc vexantur . Come fe i glo- 
riofi Martiri non voleflero interporre 
le loro fuppliche ad impetrar gratie 
per coloro, che ardivano di chiamar 
Dio dal Cielo ad autenticar le loro 
efecrabilì menzogne : ciò che non_* 
havrebbon ofato fare con un perso- 
naggio della terra. 

’ Guardinfi dunque i giucatori da’ 
giuramenti, non che falli , Tempr e* 
perniciofi , ma etiandio da* veri non 
neceflari,fe vogliono efimerfi da mol- 
te colpe,* e da molte pene, che fono 
fempre compagne de’ giuramenti. Co- 
me bene ammonifce il Savio. *Jura» 
tieni non ajjuepcctt os timm . Multi enirn 
cafusinilla. Prendano l’avvertimento 
dal magno Bafilio f il quale per rimuo- 
vere i Fedeli da tal vitio, non pro- 
pone 

* Hon2.ii. in Zvmg. * 3. 
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pone già T efempio d’ innumerabili E* 
roi delia Griitiana Religione, che piu 
tolto di giurare , ove l’obligo della giu- 
ltitia e della verità noi richiedeva-.# 
hanno patito grave pregiudicio, e nelle: 
facoltà, e nella vita; ma adduce la 
generalità d’un Gentile , che col foie* 
barlume dellg ragione conobbe la ma- 
litia del giuramento, ed amò meglio 
di perdere gran ricchezza , che di com- 
metterlo. * Quelli fu Clinia dilcepolo 
di Pitagora, il quale lì contentò di 
sborfare tre mila talenti d’oro, per non 
giurare in GiuJicio , quantunque ìil - 0 
veri tà, di con elferne debitore t 

5- II. 

*. ■ * i*, 

T Ra’ vizj piu frequenti del giuoco - 
non tiene l’ ultimo luogo la be- 
Itemmiaj che fpeflo rifuona nel la boc- 
ca de giucatori , quando veggono dir 
loro male la fortuna. Oltre la conti- 
nua fperienza, lo alferifcono gravif- 
fimi Scrittori. San Raimondo, e il 
dottiflìmo Tolta to fi dolgono, che— > 
-uno de’ piu confueti delitti di coftoro 
fìa Pefecrabil beftemmia, nella quale 
prorompono, quali oer abituai efer- 
citio , maledicendo Dio, la Vergine» 
ed i Santi: * ^ilterim malum eji Blaf- 

C 6 pbe- 
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piemia «, quo ci • maxime exercent , aw/ir- 
dtcente's Deo, omnibus Sanftis ejus. 
Onde per rilpetto di tal empio co- 
lturale, non già per riguardo dell’er- 
ratica fortuna , infegna il P. Mar- 
tin dal Rio con altri Giurifconfulti ef- 
fere (lato proibito dalie Leggi Civili, 
e Canoniche il giuoco delle carte, e | 
de’ dacji. * Ludis alene probibitus efi , 
non quia fortuna in eo dominati#) fed 
quia perdentes in ludo alene folent blaf- 
pbeniare . Ma piu a(fertivamente_> 
d’ ogni altro efpofe il vitio di quelli 
perfidi il tante volte allegato Sant' 
Antonino. * In nullo exercitio ita frc~ 
quenter blafpbematur Deus, tota Cu- 
ria Coeleftis , ac in Ludo : In niuno 
efercitio così frequentemente fi ol- 
traggia con befìemmie Dio , e Ia__» 
Corte Celefte, che nel giuoco: nel 
quale fpeffo fi odono le voci incondite 
di chi fìrapazza il Tanto nome di Dio, 
dichiaccufa la Tua providenza,di chi 
maledice con termini ancora infani la 
Tua giullitia. Che però foggi unge il 
Santo : Ter ribilia judicia facit Deus 
contra tales : Terribili giudicj efegui- ( 
Tee iddio contra coftoro: ad alcuni de* 
quali or caddero gli occhi fopra il ta- 
voliere del giuoco : or altri furono 

cru- 
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crudelmente invallati dallo Spirito 
maligno: or altri fi fentirono rivolgere 
orribilmente la bocca belle m mi atri ce, 
dietro alla coppa: e fomigl ialiti galli- 
gli , co’quali Iddio inoltrava dì rifen- 
tirfi di tanti oltraggi ; dolendoli per 
lo Profeta : * Jugiter tota die Tronfiti 
meum blafpbematur . Sin qui il Sant® 
Dottore. 

Due forti di beflemmie fi annove- 
rano. La prima fi dice Ereticale;quan- 
do nelle contumelie, cheli vomitano 
contr a Dio, fi contiene anche qualche 
errore contro alla Fede ; negandogli 
qualche Divina perfettione. In quella 
fpecie di bellemmia rari de’ giuratori 
caggiono: Se non forfè quegli empj, 
cheofano talvolta dire in rabbia ; Che 
nè meno Grillo li potrebbe far vin- 
cere: tanto fon difgratiati . La fecon- 
da forte fi nomina femplice bellem- 
mia: perche non é congiunta con al- 
cuna falfità oppolla alla Fede, mju 
folo con una certa impietà contraria 
alla riverenza dovuta all’alrifilmo. Ed 
in quella piu frequentemente fdruc- 
ciolano colloro : quando per isfogare il 
boiler della collera prorompono a dire 
con difprezzo: Corpo di Dio : che Ut 
fortuna mi è contraria. Sangue di Cri* 
fio ; ebe malafatti catti : L peggiori 

eie- 
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efecrationi di facrileghe parole: all* 
udir le quali te perfone timorate s’i- 
norridifcono, come ad un mani fello 
Vilipendiodella Divinità, e della Re- 
dentione. Or a (piegare in brieve, 
che peccato ella fia , balta addurre la 
fentenza di due principali Dottori: 
Di Sant* Agoft ino: * T^on minia pec - 
cant , qui bìafpbamant Cbrijium regnati* 
tem in Ccelis , quarti qui crucifixcrunt 
etmbulantem in Terrisi Non meno pec- 
cano coloro , che offendono con—» 
beftemmie Chifto ora regnante nel 
Cielo, che quegli,’ che lo conficca- 
rono in Croce già vivente in Ter- 
ra. E di San Girolamo, che affermò: 
* r Njbìl horribilius bhfpbemià . 0 itine 
quìppe peccatimi comparatimi blafpbe • 
viue levius ejl: Non v’ha peccato piu 
orribile della bellemmia , a fegno tale, 
che qualunque altro delitto a parago- 
ne di quello riefee piu leggiero. Né 
ciò fi de’ (limare amplificatione . Pero- 
che vien approvato dal Maellro de* 
Teologi nella fua Somma: * ove ne 
affegna le ragioni, sì perche é difpre- 
gio immediato dell’onor Divino: sì 
perche é commelfo da viliflima crea- 
tura contra il Sovrano Creatorej: o 
finalmente perche é vitio diabolico, 

anzi 

* In cap.26. Matt . * In c<tp* 1 8 . Ifttìti • 
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anzi molto peggiore. Imperoche ,1^1 
Demonj beftemmiano, lo fanno, me» - 
tre Iddio vendicatore lipunifce con-j 
acerbilli mi tormenti . Ma i giucatori 
beftemmiano, mentre Iddio miferi" 
cordiofo li benefica, li mantiene, e t 
fe non altro, conferva loro la vita, 
e quella medefima bocca , da cui gli 
efalano itvfaccia 1* alito piu fetente^ 
piu peli iffero, che polla ufcire dalle la* 
gune infernali. 

Quindi anche fi fcorge un'altra»^ 
gravezza della beftemmia de’ giucato- 
ri , che nello fteflo tempo , in cui elTi 
fi ricreano, e godono giocoli tratte* 
nimenti , difguftano, e offendono i) 
Donatpr d’ ogni bene, rivolgendo I 
loro godimenti, ericreationi indifgu- 
fli,eoffefe del benefico Dio. Qual ca- 
ne può trovarli piu fiero, e piu ar- 
rabbiato di quello , che non folo mor* 
de il fuo Padrone , ma lo morde , quan- 
do quelli gli porge delicato cibo, 
con mano vezzola lo careggia ? Se al- 
meno in quello efecrabil vitio vi folle 
qualche prò, qualche diletto, come_j 
negli altri peccati, potrebbono dimi» 
nuirneleccclTocolla fcufadeirumana 
fragilità. Ma nella beflcmmia non vi 
é utile: perche da elfa altro non fi ca« 
va, che reato di pena. Non v'd pia* 
cere: perche la lingua bellemmiatrice 

fipa- 
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fi pafce di mero fiele. Non v’é ono- 
re: perche i beftemmiatori fono dalle 
Leggi dichiarati infami. Adunque^ 
nella beftemmia vi é pura quintefTen- 
za di malitia, lenza mi dura di bene 
né pur apparente. Si che coftoro fo- 
no fimili alle Vipere tanto perciò ma- 
Jadette , eh’ el le non uccidono , per pa- 
feerfi , e fare ni un altro bene a sé , ma 
ioloper lo maligno talento di far male 
ad altrui . Aggiungali, che quella ma l- 
vagità tira feco un’ Iliade di mali non 
folo ai giucatore beflemmiante , ma 
anche bene fpeflo a tutto un popolo • 
11 che faggiamente olfervò il Grifo- 
ltomo; le traverfie, che affliggono il 
paefe, le guerre,! morbi, le care Aie, 
e le altre calamità provenire dalle»-» 
lingue beflemmiatrici . Come pari- 
mente rivelò il Salvatore a Roberto 
puffi mo Redi Francia *,* quando com- 
parfogli in tempo ch’egli facevaora- 
tione per la pace del fuo Regno ab- 
battuto da.guerre , gli dille: l\oberto y 
non havrai mai pace , infin a tanto che 
non difcacci via dal tuo l\egno i be- 
ffemmiatori . Quindi ben appare^ > 
quanto fia opportuna l’ammonitione 
del mentovato Boccadoro, che, per 
provedere al bene comune, fi debbo- 
no chiudere le bocche, che nel giuo- 

- c °i 
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co, A in altro efercitioefcono in be- 
flemmie . * Qbfiruamus forum ora , <&» 
tanquam fontes mortiferos occludamus , 
a/ penìtus evancjcant mala , qucC Civi • 
comprebcnaunt . 

£ S £ M P IO; 

S ino dal Mondo nuovo vo* recar 
una pruova , che dal giuoco, come 
da infetta radice, derivano gli fper- 
giuri,e le beltemmie, che provocano 
l’ira del Cielo. Il venerato I Padre Do., 
menico di Betanzo del facro Ordine 
de* Predicatori , gran Servo di Dio, e 
primo Inquifitore del Medico , haveat- 
con efficaci prediche, e gravi minaci 
ce della Divina Giuftitia,eftirpato dar, 
quella Città il vitio delle beftemmie* 
che grandemente vi allignava ne' per* 
verfi giuochi, a cui erano comune- 
mente dediti que’ Cittadini Anzi, 
perifuellere le radici di quella impie- 
tà , haveva sbandito il medefimo giuo- 
co per modo, che vi fi fece nella pu- 
blica piazza un alto incendio, e fo- 
lennefalò d’un gran mucchio di car- 
te. Contuttociò alcuni Cavalieri fi la- 
rdarono indurre .dalla tentatione 
ripigliarlo in un giorno di facra So- 
lennità, dedicato al culto Divino. Ma 

per 
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perche temeano d’ incorrere in bfafl- 
rno,e nelle minacce del Santo Inqui- 
sitole, fi configliarono digiucare in—# 
difparte nel palazzo, e in compagnia 
di Don Ernando Cortes Marchese • 
del Vaglio, e Governatore della Pro- 
vincia, il quale, come pio Cavaliere, 
di mal grado fucoftretto per le repli- 
cate iftanze a condefcendervi . 

Appena erafi principiato il giuoco, - 
che il Cielo, di Sereno, e tranquillo di* 
«ra, cominciò ad annuvolirfi e cor- 
jucciarfi . Il chiaro giorno cambiofiì 
In olcura notte. Strepitavano formi- 
dabili tuoni. JBalenavan orrendi lam- 
pi, Soffiando impetuofe bufere di ven- 
ti, che parea volefTero fubbiflare la— > 
Città. E non per tanto i giucatori, 
innoltratifi nelle lòr parti te, non ba- 
davano ài pericolo . Perche chiufi in 
una ftanza, ai lume dì ceri , ftavano 

tutti attenti a ftudiarei punti delle > 

carte. Anzi, quando la fortuna dava 
loro mal punto, certuni vié piu pro- 
vocavano l’ira del Cielo con ifpergiuri 
e beftemmie, sfoghi confueti de’ per- 
ditori . Non così i Cittadini ,che pie- 
ni d’alto Spavento ricorferoalìe ChieSe 
ad implorare la Divina Mifericordia : 
e particolarmente a quella del P. Do- 
menico, Supplicandolo, che volefie— > 
interporre le Sue orationi a placar la 

Sovra- / 
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Sovrana Giuditia. Egli fu prontifli mo 
a sì pie richiede: Tanto piu che pre- 
vide in ifpirito, che quel formidabil 
temporale era fdegno,e minaccia del 
Cielo, pep atrerrire, ecaftigare que* 
giucatori. Or mentre egli con gran,-» 
fervore or^va, ecco cadere un fulmi- 
ne dal Cièlo, che penetrando eoa-# 
grand’ impeto tutti i fofHtti del pala- 
gio del Governatore, volò a colpire 
la tavola del giuoco la quale infieme 
con le carte, e co’ denari ridu/Te ia 
minutiflìmi pezzi ,e in fulfuree cene- 
ri . A tale accidente ciafcuno di que’ 
Cavalieri rimafe attonito, e tramortii 
to per modo, che parve affiderato,g » 
ftecchito per repentino deliquio. Se » 
bene , per iingolar gratia di Dio, nin- 
no di loro redò offefo dalie rovina» 
della ceiede faetta. E quel turbine* 
fatto il fiio colpo a terrore , e ad emen- 
da de* giucatori , immantinente cefsò. 
Ond’effi rinvenuti alquanto dal tra- 
mortimento, riconobbero il lor delit- 
to, e la gran mifericordia di Dio in—» 
prefervarli dal meritato cadigo. T utti 
compunti, e contriti andarono dal Pa- 
dre Inquifitore a promettere con effi- 
cace propofito di v non mai piu toccar 
carte, e molto piu di guardarli Tem- 
pre da ogni parola offenfiva della Di- 
vina Bontà* Con ciò volle Iddio dare 

antU 
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anticjpato avvilo a quella nuova Cri- 
ilianita del di fpiacere, che gli recano» 
que’giuochi, in cui fi commettono be~ 
ilemmie: E che il Cielo talvolta per 
colpa d’ alcuni pochi minaccia , e ma- 
lica i Tuoi fulmini, e le fue vendette 
centra le intere Città . 

P. Domimcus Maria Mar che (tus in Sa* 
cr. Diar. Dominicano 14. Septemb . in Vita 
T» Dominici de Bctantìo . 
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CAPO II. $.1. . 



N O N é già mio penile- 
ro d’entrar qui in_* 
tjuiflione teologiche, 
e d’efaminare, quan- 
do il giuoco ha in- 
giù ho , e oblighi il 
vincicore alla refiitutione del gua- 
dagno. E imprefa d’altro giudicio, 
che non é il mio, e richiede ben_» 
altfo(t,udio ,e piu lungo trattato, ohe 
non porta quella opericciuola . Veg- 
ga fi il Cardinal de Lugo nel feconda 
Tomo DeJuJltfia,43r<Jure)dL\\a. Difpu- 
ta trentefima prima: ove mette l e « 
opinioni de’ Dottori al tocco, al fag- 
gio, e al cimento; affinché la mo- 
neta della faifa dottrina non corra.»» 
per buona appreso que’ giucatori, 
che fi pongono al tavoliere a chius* 
occhi, fenza prudentemente riflette- 
e al lecito., ma lolo ali’ utile : Quod 
flret, tiect. Ivi vedranno le quattro 

pria- 
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principali conditioni , che fi ricercano^ 
accioche il giuoco fia conforme alla 
giullitia: alcune delle quali già fi fo- 
no accennate per incidenza: ma gio- 
va ritoccarle meglio, fecondo il fen- 
timento di quello gran Teologo. Pri- 
mo, che il giucatore. pofia liberamen- 
te difporre del denajo ,ch’efponea!la 
forte; non potendo alcuno giucar le- 
citamente dell’altrui . Secondo,ch^, 
non fia sforzato Tavverfario con vio- 
lenza, ò con ingiuria ad arrenderli 
contra voglia al giuoco. Terzo, che 
non fi ufino malìtiofefrodi,e ingan- 
nevoli trame contra le regole retta- 
mente ufitate . Quarto, che fia eguale 
la conditione di ciafcun giucatore, per 
modo che il vantaggio dell’uno non 
fia di gran lunga fuperior nel fa pere . 
a quel lo del l’altro. Ove manchi alcu- 
no di quelli requìfiti, defimfcono co- 
munemente i Teologi morali, che il 
giuoco è reo d’ingiultitia ,e che pone 
il vincitore in obligo di reftituire il 
mal vinto, poco meno che un ladro, 
che furtivamente invola la roba altrui, 
ò un a fia Hi no, che con violenta rapi- 
na Ipoglia un pafi'eggero. Imperoche il 
Principe rìe’Filofofi reputa rei d’altret- 
tanto^ in qualche modo peggior delit- 
to, gl’ iniqui giucatori, che i ladri. * tìi 

enm ■ 
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ettint (die’ egli) maxima pericula , ac- 
centi onis causa fubcunt . Illi ab amici s y 
quibus dare de ber e nt , lucrantur . ‘Otri - 
que tei tur 5 utide non esporterete ve* 

lint Ittcrum comparare , turpi lucro de - 
di/i flint . Pofciache quelli ne’ lor la- 
dronecci fi mettono a gravitimi pe- 
ricoli : ove quegli fenza verun ri- 
fchìo fi ufurpano la roba degli ami- 
ci , a’ quali dovrebbono efier liberali 
delia loro. Adunque e gli uni, e » 
gli altri, volendo trar guadagno da 
chi non conviene, fono dediti ad in- 
giufto acquifio. Altresi San Bernar- 
dino compara i perverfi,e fcaltriti 
giucatori co’ladri domeilici, e occul- 
ti; ed arriva fino a dire, che piu fo- 
llo eleggerebbe di vivere de* danari 
rapiti con afiafiìnio , che di quelli 
guadagnati nel giuoco con trijffiarie, 
e befiemmie; *Vellem potiùs vìvere de 
danariis Graffatomi » , quàm de talibus , 
qui ha ben tur ex Ludo , iy> cum blafpbe- 
mìis Dei. 

£non per tanto quanti fi mettono 
in partita co* figliuoli di famiglia ,efi 
ufurpano que’ beni paterni, che in__» 
niun modo Hanno in lor balia. Sono 
confapevoli, che quel giovinaftro to- 
glie furtivamente, fenza faputa de’ pa- 
renti, e con detrimento de’ fratelli, la v 

roba 
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roba domenica , per metterla fui ta- | 
voliere; e pure l’am mettono, anzi fin - 1 
vitano alle carte, con cui Iofpoglia- 
no di quanto haveva,e lo rimandano 
a cafa colle mani vuote acommetter 
nuovi furti, per ritornare alla mede- 
lima bifea . Quanti con frodolenti in- 
viti adefeano, ò con violenza d’im- 
properj, ò con terrore di minacce^ » 
coftringono chi rifiutava di porre a_j 
rifeh io di fortuna ilfuo. E con tutto 
ciò fi danno a credere di poterlo legit- 
timamente acquifere. Tanto gli ac- 
cieca l’avara cupidigia-; perfuadendo 
loro, che, fe polTòno lecitamente per- 
dete, pofiono anche lecitamente gua- 
dagnare . £ pure la decifione comune 
de’ Dottori infegna*, che può bensì 
far giullo acquilo quegli, che frodo- 
lentemente, ò violentemente è llato 
coftretto a giucare; ma non già mai 
l’altro, che con fraude ,ò violenza Io 
necefiìtò a J giuoco. Imperoche quelli 
•folo è il colpevole, che con inganno, 
ò con forza ha offefo il compagno, 
togliendogli in un certo modo il 1 i be- 
ro arbitrio, e recandogli iniquamente 
il danno della perdita , cui è tenuto di 
refarcire. Parimente quanti ufano in- 
gannevoli foperchiarie,ò nel maneg- 
giar furbefeamente le carte , ò nell’ 

accu- 

* Tcf. /.a. Dijt.z . Diib.z* 
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accular falfamente i punti ,ò in pren- 
der malitiofamvnte la mano: Da’ quali 
gabbi, e d’ altri già altrove efpoiìi , 
rare volte vanno efenti i giuochi. 
Tanto che hebbe a dire un antico Fi- 
losofo: * Sicut non e fi pifcis fine [finis y 
itnnec Lufor.finf dolis . Finalmente^, 
quanti Arcigiucatori , che fanno tut- 
ti gli artificj del giucar vantaggiofo, 
fi mettono a cimento co’ Novizj nel • 
meliiere, privi di fufficiente peritia: 
Sì che fon ficuri della vittoria per 

10 notabil eccello degli uni fopra gli 
aftrL Or in tali cafi ben conchiude 

11 prenominato Teologo, che v’ in» 

ter viene fenza dubbio i ngi uft i tia , ^ » 

vi corre obligatione di rcllituire il mal 
guadagnato. 

In confermatione di che riporrò qui 
a parola la dottrina di San Tomafo, 
conforme piufimih all’originale, che 
proprie dell’idioma, in cui le ricopio. 

* Dee dirli, che il guadagno dc’giu- 
catori a carte, e a dadi fi a vietato 
dalla Legee. Ma in ciò fi de’ procede- 
re con dilfintione. Imperoche alcuna 
cofa fpettànte al giuoco è proibita per 
Legge naturale, e Divina: A cagiona 
d’elèmpio, che niuno guadagni da__» 
coloro, che non pofibno alienar la 

D roba : 

* Lycofibenes . * In a Seni. Vifi.i f, 

J & sr.+: 
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roba: come fono minori , i mente- 
catti , e fimili . Parimente, che niuno 
per mera cupidigia d’acquiftar l’altrui 
coltringa forzofamente altri a giu- 
care.. Altre cofe fono interdette nel 
giuoco dal jftirCy come dicono, pojtti - 
7)0 : ed allora il guadagno fìmilmente 
non fuol elfer lecito. Or perche al 
jurc pofitivo dalla diffuetudine può 
derogarli, ma non già al diritto Di- 
vino, quindi nc viene, che chiunque 
ha acquiftato da queIlo,che non ha- 
vea potellà d’alienare,é tenuto a far- 
gli la reflitutionedellacquillo. Ma-~# 
chi ha giucato con uno, che potea_* 
difporredel fuo, sforzandoloperò con- 
trafua voglia al giuoco, fe ha vinto, 
non può far fuo il guadagno, e 
ha fatta perdita, non può rivolere, e 
riscuotere il perduto. Per lo contra- 
rio , l’altro corretto aforzaagiucare, 
può lecitamente pretendere e ricupe- 
rarci! perduto: e fe ha vinto, può ri- 
tenerli il guadagno, fenza obligo di 
xeftitutione. Se però qualche ufo in 
contrario non havefle talvolta tolto 
il vigore del la Legge politi va . Sin qui 
r Angelico. i 

' ' jjfò. 
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§. I I. 

A Dunque il guadagno del giuoco 
trae beneipeflo F obligo diretti- , 
tutione,per mancamento delle debi- 
te conditioni. E pure pochi, per non 
«lire niuno, fi danno a credere, ò fi 
iafqianoindurre a reilituire. L’avari- 
tia è ingegnofa, e ricca di fiottili in- . 
tendoni- Sa fuggerire a’ giucatori 
varj protetti, per ritenerli P ingiufto ac- 
<uiifto.- come a dire: Che nel giuoco 
interviene un contratto legittimo, ore 
ciafcuno mette a rifchio il fuo, per 
guadagnar l’altrui. Se in vece delia—» 
vittoria fi fotte fatta perdita, certa-* 
inente f’avverfario non fi ridurrebbe 
mai a rendere il guadagno. Le frodi 
nel giuoco efiere induttrie comuni , ed 
ularfi daamendue le parti. Achirie- 
fcono piu felici, doverne gratie alla__* 
buona fortuna. Se oggi fi vince, di- 
mane fi perde: e le perdite rifarcirfì 
fcambievolmente co’ guadagni . In-» 
brieve, dicono con quell’ufurario: 

. * *Vnde babeas , quierit ttemo : fed opor * . 

Ut babzre: 

Onde s’habbia* niun cerca: bave* 
bifogna. 

Contali colori orpellano la inaliti^ 

_ Da accio* 

fwit'Sau+te. 
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accioche non appaiifca né pur a’ lor 
medefimi occhi. Ma in fine Ja mali- 
tìofa ignoranza farà loro di maggior 
danno: perche, come nella malatia, 

il peggi oj- effetto del male è il torr^ , 

il fenfo del male. Ad un Confettòrc 
fu di gran pena il pcrfuader Ja retti- 
tutione ad un giucatore, che coruj | 
fraudolenti gabbi havea tratto di ma- 1 
no ad un altro buona fomma di con- 
tanti . Peroche pretendea d’efimerfi 
dall’ obbligo dfreftituire, per cagione 
d’havere un’altra fiata perduto altret- 
tanto di pecunia con quel medefimo, 
il quale fenza fraude V havea vinta__», 
fecondo le rette leggi del buon giuo- 
co. Si che con un ingiutto guadagno 
volea ricompenfare una giutfitfìma__j> 
perdita. 

Altri poi ben confapevoli d’haver 
giucato iniquamente, conofcono bensì 
d’cttfer tenuti a rendere ilmalacqui- 
fto, lo credono, lo confettano. 
foggiungono di non poter alprefente, 
fenza grave (capito del loro fiato. 
Dimandano tempo dal Confettare, per 
farla pei con minor pregiudicio: Ap- 
punto come que’ litiganti malitiofi, 
che almeno chiedono la dilatione in 

S [uella caufa ,dove temono dannofa^» 
enrenza . Che fe fi ricerca Ja cagione . 
di quel non potere, troverattì ,ch^ 

non 
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non viene dafcarfezza di facilità, ma 
da debolezza di volontà. Peroche in- 
tanto {pendono in ifpafii foverchi,in 
lulTì , in bagordi . E fepur vi 
qualche impotenza , farebbe di non—» 
poter ritornare al giuoco, cui fon ri- 

folliti di non difmetterc: ancorché . 

veggano chiaramente , che li cariche- 
ranno di nuòvi debiti. Che fe infinte 
loro, che intanto potrebbe foprave- 
nire la morte, e dover comparire ca- 
richi d’ingiuftitie al Tribunale dell' 
eterno Giudice, il quale ben vede il 
finto non potere, e il vero non vole- 
re: Rifponderanno,che in tal ca fo fi 
fodisfarebbe per via di teflamenro: 
■quali che non potè fiero , come le Vi- 
pere, efier mai buoni, fe non dopo 
morte. E pure il precetto della refii- 
tutione non {blamente obliga a farla 
Una volta, ma anche a farla tofioche 
veramente fi può. Onde il ritener 
l’altrui indebitamente, ancorché fi 
habbia 1* intendono di poi renderlo, 
reputali lo fiefib, come di nuovo ru- 
barlo , in riguardo al pericolo dell'ani- 
ma. Così definirono i fiacri Canoni: 

* ’ì^on multum bit e refi ,pr<cfcYtbn ad pe* 
ricitJum anima , de t mere injujiè , ac in* 
cadere alienimi . 

Infomma, fe bene la roba altrui c 
D 5 come 

*CMc.Later'C-ì9. 
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come la Torpedine : iftupidifce la ma* 
no di chi 1’ ha prefa , c fa che Ja re- 
ftitutione rielea moltodifficile in qua- 
lunque ingiufto ufurpatore; Contut- 
tociò ne’ giucatori ha fpeciale diffi- 
’ coltà : e ricerca maggior forza, ch^_, 
fiOn vi vuole a trarre Ja preda dalle 
granfie de’ Grifoni,! quali fi iafciano 
piu tolto tagliar gli artigli, che ri- 
gettarla. lmperoche coftoro,ònon__, 
riconofcono mai a fufficienza l’obligo 
predio di reftituire, ò fe lo ricono- 
lcono , vogliono prima ritentare il 
giuoco col medefimo denaro, che non 
è loro; fperando di farne guadagno, 
ove pofcia fan perdita. Perche Iddio 
In pena dell’iniqua retentione, per- 
mette loro maggiore fcapito Nè fuole 
mai andare fcompagnato un acquifto 
ingiufto da un giufto danno: come . 
atcefta Sant’ Agoltino: * T<lemo babet 
injufltun iucrum fine ju(io damno . Tan- 
to che bene fpelfo la roba trattenuta 
* ingiuftamente confuma il rimanente, 
chepurera di buon acquifto. Corion 
pure per le bocche del volgo que’pro- 
verbjr Che la farina del Diavolo va__* 
tutta in crufca: Che la roba altrui 
ftrugge la propria. Il che frequente- 
mente fi vede dalla fperienza, !&_. 
quale nel cafo noftro dimoftra , che chi 

gua- 

* Scr.ns.de temp. ■ 
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guadagna con giuochi ingiuri Taltrui^ 
tira in cafa Tua il confumo, e la ro-. 
villa del proprio: Come appunto le 
penne dell’ Aquila , mefcolate, e unite 
infìeme con le piume della Colomba, 
le confumano, e riducono in polvere: 
* sAqidla penna Columbinas pìiimas às« 
ftraunt & àbfimunt . 

; ESÈMPIO. 

*• 

C EfanoCiftercienfe nel Libro quin- 
to de’ jM iraeoi i ili ufi ri , riferifee 
un formidabile cafo avvenuto in Su- 
fato , volgarmente Zoeft, Città della 
Diocefi di Colonia Agrippina . Un—# 
Soldato, per nome Tiemo, era così de- 
dito al giuoco de’ dadi, che mai nè 
giorno, né nòtte non celiava di ma- 
neggiarli . Recava fempre feco , non-# 
già un borfotto, ma un facchetto di 
denari, per farne inoltra, e invito a 
chiunque in lui s’ abbatte va, a giuca- 
re . Nel qual meltiere riufeiva così fe- 
licemente, ò folfe per li fagaci artifi- 
ci, che viufava,òper la forte, eh 
gli affifleva, che parevagli d’ haver 
prefa la fortuna per Tali. Onde di 
continuo riportando vittoria , manda- 
va fempre a cafa gli avverfarj con le 

L) 4 mani 

*xdlber. Mng. 
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83 IL GIUOCO- 
mani vuote ✓ Or la Divina Próvideti- 
za , per dare a vedere a’ prefenti , e a* 
porteri, quanto le fpiacelferoque’gi vo- 
.chi, in cui intervenivano ingiurie, 
fraudi, e fpergiuri, perniile, ch^, 
un trillo Demonio andaffe a giucare 
con Colui, che tanti havea delufi* é 
de fidi da ti . Prefo dunque, una fera, j 
fembiante umano entrò pian piano < 
in cafa di Tiemo, portando anch’egli 
fotco l’afcella un buon faccuccio di 
moneta: Ove fcotendolo,e inoltrai** 
done i denai tutti lampanti, l’invi- 
tò a farne partite. Non vi fu me- 
ltiere di prieghi. Tolto allegramen- 
te fi affilerò al tavoliere-* fopra cui 
. deporti i contanti, cominciarono a__» 
gittare con mano ardimentofa i da- 
di . 

Ma qui non vaifero la deftrezza__», 
e la furberia del giucatore. Perche il 
Demonio, volpe piu vecchia, e fcal- 
trita, feppe così ben regolarli , che « 
l’infelice Tiemo non potè mai gua- 
dagnare un punto. Sì che dopo al- 
quanti tratti votò il fuo facchetto, c 
rimafe-fenza un bajocco da poter 
profeguireil giuoco. Perciò dato nelle 
fmanie, e difperationi, fi rivolle all’ 
avvertano, dicendo : Sarerti mai tu, 
per mia mala ventura , il gran Dia- 
volo ? Al che fenza rifponder egli 

fog- 
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DI FORTUNA. 89 ' 
foggiunfe : Balta fin qui. Già fi ac- 
colla il tempo del mattutino. Biso- 
gna andarcene. Così dicendo gli mife 
le mani addotto: lo prete pel collo, 
e follevandolo impetuofamente in__* 
aria, lo trafeinò con violenza per 
un. foro del fottuto, e pofeia per un 
pertugio forato nel tetto così angu- 
ito, che nel trapanarlo i docci, 
i tegoli io compresero tanto ttretta- 
rnente, che gli ufeirono le vifcer^_,, 
e le interiora fquarciate. Il rimanen- 
te del corpo iparì, e fi dileguò per 
mode* , che non fi potè mai- baver 
inficio , dove Satana fel portali 
ad infracidare : ancorché per varj 
luoghi ie ne-' faceiTe poi diligente^ 
inquifitione . La mattina fogliente^* 
il -figliuòlo di lui, e gli altri dome- 
ftici ritrovarono con grand’orrore^, 
gPintettini abbominevolij e w le reli- 
quie del corpo appiccate, e affitte^, 
a’ tegoli , annerate come carboni , 
c h ’ e l a 1 a v a p e 1 1 i f e r o fé t o r e . Onde 

diedero ragionevol dubbio, fe fi po- 
tettero le pel I i re nel Cimitero. Ri- 
ferito quello tragico avvenimento, il 
medefimo Cefario conchiude cori—» 
una faggia ammonitione a’ vitiofi 
giucatori, li quali chiama Minittri 
di Satana , profperati per poco tem- 
po , e poi in fine delufi , gabbati * 

D 5 epu- 

X. 
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c puniti : Bene Diabolus fuos Mitìiftyos 

in hoc Mun de finit profperctri , quos 

fstnper in fin e decip it, 

* 

Cdforiuslib' 5. Hluftr. Mime, f.34. 
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Nota d 3 infamia, 

E DI MENTEC AGGINE.* 

CAPO VII §.I. ; 

S O anch’ io che il feguen- 
te capitolo troverà poca—» 
fede appretto la maggior 
parte; Mercé che gran—» 
Perfonaggi, che fi pregiati 
d’ onore , e che antepon- 

t ono Ja riputatione a qualfifia— * 
ene , etiandio alla vita , fi veggo-, 
•no lovcnte impiegati nel giuoco del- 
le carte . Se credettero con tale — » 
trattenimento di macchiar lo fplen- 
dore della lor nobiltà, non vi fi la- 
fcerebbono già mai indurre. Sono 
così geiofi ; della lor gloria , che — > 
per un puntiglio d’ onore , metto- 
no fubito mano alla ipada. Penfa- 
te dunque , le vorebbono mai ren- 
derli infami al publico con un vi. 
tio di (ordinato . Contuttociò non deb- 
bo om mettere il fentimento di fa- 
pientiflimi Dottori, e di perfonaggi 
illuftri per cfimie prerogative. 11 gran 
v P 6 . Sa- 
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Savio PAbulenfe apertamente alteri- t 
fee: * Vita ttirpis inde nafeitur: quia 
qui affue feunt ad Ludum , omnem ho- 
neflatem perduti t , nnde effciuntiir vi - 
les . Et JlcExtr. de excej.Tratlat. c.ln- 
ter diteti os , vocatur vilis perfetta il- 
io qui e fi xAleator publicus : Quin- 
di proviene una vita vituperevole: 
perche gii avvezzi al giuoco perdon 
ogni onorevolezza : onde divengono 
vili. Che però nel Canone degli ec- 
cedi de* Prelati al capo h:ter dilettosi 
quegli fi chiama perfona vile, ch’é 
pubblico giucatore a fortuna. Pofcia 
il medefimo Dottore nel capitolo fe- 
guente foggi ugne : Sudine ut mala op - 
probri a propter Ludum , lucrimi 
^Aleatòri & latro HUber aiutai fanti turr 
pes lucratores . Lucri enim gratta vtri - 

T ue negotiantur , & opprobria fufiinent : 
ncorrono in vituperi per cagione^, 
del giuoco, e del guadagno. Il giu- 
catore, e ’l ladro fono di condition 
fervile per li biafimevoli acquieti . Pe- 
roche l’uno, e l’altro negotiano per 
marcio interefle , e cadono in vilipen- 
dio. Cèrtamente s’è peggior traffico 
il giucar per mera ngordigia di de- 
nai, che il mercatare; veggano l e . 
perfone nobili , quanto piu dovrebbo- 
no abborrire , e fchifare il giuoco, 

che 

* 5 j. in C>6, Matt . ✓ 
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che la mercantia. 

Della fteffa opinione era Sant* 
Antonino, dicendo. efprefTamcpte : 
*7fyn eft quafi aliquod vitium,quod red * 
ilat Invi line 5 iti infame s , fi cut Lu.ius: 
Non v*ha forfè alcun vitio , che ren- 
da le perfone così infami, come il giuo- 
1 co . Col parere del Santo Arcivescovo 
concorda il Serafico San Bernardino: 
* Vropter Ludum homo efjicitur infa - 
mis . £ parlano fpecialmente di quel- 
lo de’dadi, e delle carte. Anche^ 
il Petrarca , che die tanti bei docu- 
menti del ver’ onore decorrendo del- 
. )a fuga del medefimo giuoco, hebbe 
a dire: * */lbjic tenda efi deleHatio inbo • 
ncfla , & fi non virtutu > at faltem fà~ 
ma fiudio , & pudoris eaufà . If^am vix 
aliitd in attibus bominum inventasi ubi 
tam dar è bominum more s vitia de- 

teguntur : Si dee detedare,e fuggire 
il diletto difonorevole , fe non per 
amore della virtù, almeno per ze- 
lo della fama, e per cagione della 
verecondia, linperochc non truovafi 
tra’ trattenimenti umani , ove piu 
* apertamente fi fcuoprano i v.itiofi co- 
I* itumi. Aggiunge pofcia un’ efpreffiVa 
metafora, chiamando il giuoco fama 
rtubem , nuvola dellabuona fama . Po-. 

\ * • fcia- 

*Sum.2.p.t.i.C'il< *Tm.+ Ser $$. * 
'+ * Dial i 7. • *. . . 
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fcìache, fi come le nubi offufcano e 
adombrano gli fplendori del Cielo, 
così il giuoco ofcura, e macchia i chia- 
rori del nome illuftre ,e della chiara — » 
riputatione. Che piu? Se queftafem- 
bra opinione affai comune : mentre 
non fi veggono Perfonaggi di nobil 
grado giucare in publico teatro alle 
carte, e a’ dadi, ma folo nelle cafe^ 
private. Ove la gentaglia di vii con-' 
ditione, non curante d’onore, vi fi 
e [pone nelle publiche piazze, lenza — » 
riguardo al con vene voi decoro . I Cor- 
tigiani di Filippo II. colti all’impro- 
vifodal Savio Re in fomigliante giuo- 
co, s’impallidirono, fi colmarono di 
confufione, e poco meno che non-» 
Evennero. Segno dunque manifefto, 
die vi riconofcevano indecenza, e vi- 
tupero. • 

Sino a ’ Gentili parvero note d’ in- 
famia cotali giuochi. Chilone amba- 
feiador degli Spartani ito a Corinto, 
per contrarre confederatione, e ami- 
ila con quella Republica , veggendo i 
principali Cittadini giucare in partite, 
rivolle indietro i partì fenza far la — * ' 
Eia ambafeiata. E ritornato a Sparta 
riporterò in Senato: * 2 ^ 0 //? fe Spar - 
fxrtortm gloriavi , 'tutti quidem c lare- 
j'ccmcm , eà maculare infamia > ut di* 

• , c e r(? - 

* Medina de vera ride 
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cere tur , Spartano s cum *Aleatoribus fa- 
cietatem iniijfe : Non voler macchia* 
re la gloria degli Spartani, allora^ 
piu che mairifplendente, con ombra 
<T infamia : sì che fidicele che follerò 
confederati con giucatori di fortuna. 
Tanto li riputava vituperevoli, e di 
ria fama. Altresì il Re de’ Parti, per 
fare onta a Demetrio Re di Macedo- 
nia fuo Nemico, gli mandò in dono - 
tre dadi d’oro, fegnati co* fuoi punti, 
per rinfacciargli, ch’era e avaro, 
giucatore, ingordo dell’oro, e dedito 
al giuoco per guadagnerìa. Parimen- 
te Ottaviano Augufto, gloriofo per 
altro Imperadore, fu notato d’igno- 
minia dal Popolo Romano, per eSerd 
dato a tal vitio, ed ha ver cambiato 
il maneggiar dello fcettro e della fpa- 
da nel gittar de’dadi : Come fe cercaffe 
coile vittorie del giuoco dar compen- 
fa alle perdite, c’havea fatte in due 
battaglie navali. Onde correvan per 
Roma que’motteggi r * 

Tqffquam bis clajfe vìftus naves perdi - 
dit; 

Ut aliquando vincati ludìt affidile alea . 

Con vittorie di gioco il mal guerriero 
venia pur compenfar il perder vero . 



5 . 11 . 

* Bufa us Mtd. V, Lud. * 
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P Attìam ora allcpazziede’giucato- 
• ri. L’elleboro, preio colla debita 
modcratione, ha virtù di purgare il 
capo,e’l cerebro dagli umori freneti- 
ci . * Ma fe fi piglia in copia oltre^ 

mifura, li difccca, e indebolifce i 11 » 

modo, che opera effetti contrarj, to- 
gliendo il lcnno con gli fpiriti vitali. 
Non altrimenti il giuoco inventato 
per alleggerire, e confortare la mente 
oppreffa da faticofi travagli ,fe lì pren- 
de con troppo ecce ffo , la opprima, 
maggiormente, le diminuifee il giu- 
dicio, e talora la fa dare in pazzie^» 
indegne di perfona ragionevole.. Te- 
flimonj ne fiano graviflìmi Dottori. 
San Batti io afferma, che * Spiri tus 
rnahgnus afiìfìit , favor e m ojjìbus illis 
Ludentium , infaniamque accenda? s : Af- 
fitte lo Spirito maligno a’ giucatori 
de’ dadi, per ifpignergli a pazzie^», 
c accendergli a furore. Apprefe per~ 
avventura il magno Bafilio quefto 
fentimento da San Cipriano, che pri- J 
ma hebbe ad ammonire il fuo popo- 
lo: * >Ak a ne luferis , ubi Dementici fine 
confideratione: Non ti dare al giuoco 

di 

* Diofcor . * Hom.S. in Ex am, 

* De lAleat. 
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-di Zara , in cui alligna la pazzia fen- 
za confideratione : non confiderandofi ' 
la roba, che vi fi fciàlacqua, l’igno- 
minia ,che fi acquifla ,i misfatti , che 
vi fi commettono. Laonde chiama il 
tavoliere del giuoco ricetto di flolcì- 
tia, d’ impatienza , e di furore: Tabu- 
lavi sAlea; dico , ubi De menti a, & fu- 
ria , ubi mens infuna, {y> fera impa- 
tìentia. Ma perche non vi paja vio- 
lamente opinione di facri Dottori, ag- 
giungo quella d’ un Poeta profano, 
amico per altro di quello interteni- 
mento. * 

Ben gioco è di fortuna audace , e (1 Ulto . 

Tor contra il poco , e incerto il certo e 7 

molto . 

Tra le piu fiere pazzie annoverali 
quella di Tolomeo Re d’ Egitto, il 
quale , ltando tutto immerfo nel giuo- 
co , fi facea leggere dal Notajo le caule 
criminali: e dopo elfere fiato con due 
occhi attento a dadi, ed appena con 
un orecchio a* procedi, fenza punto 
ponderare le accufe de’ rei, fottolcri* 
veva la condannatone a pena capi* 
tale. Di che avvertita, e attonita la_j 
Reina Berenice corfe al tavoliere, e . 
tratta di mano al lettore la icritcn- 
ra,finvoll'e al Re ,efcIamando : Che 
ilolta fierezza è cotella? Gondcnnar 
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£? ucando grincolpati all* eflreoio fiip- ì 
plicio? * ìfon effe Jimllem cafum tef m 
ferartm , corporum. Non minor 
follia era quella di certi Catalani , che 
dopo harer perduti nel giuoco, e i da- 
nari , e le vedi, e quanto haveano in 
cafa, giucavano la libertà, e sé fteffi, 
Iìnoarenderfi.fchiavi,e ad elfer con- 
finati in una galea a maneggiar i remi, 
invece delle carte. * 

Ma degne, non fo {e piu di com- 
'paflìonejòd’irrìfioue, fono le pazz e, 
difperationi dicofioio nel giuoco: gli 
fconci gefii, le torciture del volto, 

5 mordimenti delle dita , 1 clamori 
d’imprecatione, e varie altre feonvé- 
.ncvoii infanie,che deferive ilPetrar- 
*ca‘. * Qii: ingemius deleftari queat lu - 
•do : ubi vulttis ir £i candì a ac mosrorf 
' obftti. e Ubi noti de cor inorimi y noti ma- 
'dcfii?. v erborimi , (ed jurgia , rancore * , 
fa penuria ? Indi, per mettere iru_» 
beffe , e in abboniimo cotali follie, 
riferifee curiofo avvenimento: Che 
im Simiotto , eiTentlo fiato ad of- 
fervnrc i Jifpettofi atteggiamenti d’un 
giocatore , V agiratione del capo , il di- 
battimento delle mani, fi accoftòan- 
ch’ egli al tavoliere, e fi die com ^ » 
per ifchernò,ad imitarlo. Gittava_» 
^ - pari- 

* AL li nn. J. 1 4 . C. 4 3 . * V afe bufi !. 1 . dà 
%.4lea. * Diali’]. 
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DI FORTUNA. 99 
fterhnente elfo i da%ii, e poi torceva 
il mufo, digrignava i denti, fi rode- 
va le unghie, fi grattava la 
fremeva, (marnava, e faceva altre ri- 
dicole inettie. *ii che riferito, fi ri- 
volge il faggio Scrittore a* giucatori 
dicendo: Forfè che voi non commet- 
tete limili attioni,e non cadete in__» 
altrettali forti di pazzie ? 'Njwquid 
borimi a lì quid , aut ullum sAmentìa? ge- 
niti omittìtis? 

ESEMPIO. 

C Uriofi avvenimenti racconta Vài 
fcafio Giulio nell’erudito fuo Li* 
bro ne’ primi capi De alea, lo n e > 
rapporterò foltanto un pajo al prer 
v fente propofito per comprovare , che 
-il giuoco induce a vituperevoli attio- 
ni ,eafirane pazzie. In Ilpagna uiu 
giovane Cavaliero di primaria nobiltà 
ftace l’ Iftorico per degni rifpetti il 
nome) era oltre modo invitiato ne* 
perverfi giuochi, in cui havea dato 
fondo a gran ricchezze. Trovatoli 
fenza denari andava macchinando, 
donde ne potelfe bufcare . Quando la 
lottile luamalitia gli fuggerì un par- 
tito troppo indegno della fua nobile 
qualità . Dovean farli le cerimonie 

bat- 

* DialzS. 
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roo ' IL GIUOCO 1 
barreGmali ad un bambino, nato di 
frefco ad un Tuo parente nel Tuo pa- 
lagio. Quindi prefe occafìone di ri* 
correre ad un Principe contiguo alla 
iua cafa, accioche defle in premito' 
due gran bacini d’argento per la fa* 
era funtione . Ha vutili cortefemente 
in preftanza ,corfe Cubito a farne ven- 
dita, per mettere il danajo fui tavo- 
liere in partita .. Ove ben prettamen- 
te* come del refio, ne fece miferabil 
perdita: non' volendo Iddio, che a_» 
quella baratteria concorrere né la fcal- 
t rezza dell’arte, né il favor della foN 
«tema. Quando poi afpettavafì la re- 
^lli'tutione de’bacili, fi feoperfe la vi- 
«tuperofa trufferia con enorme fmacco 
“della famiglia, e (corno del Cavalie- 
re : di cui diceafi con oltraggioso Scher- 
zo, che in que’ bacini, in vece di la- 
varli le mani, fi era imbrattato con—# 
infame macchia il volto . 

Piu ridevol pazzia fu quella d*un_> 
Cittadino Milanefe, pertinacifiimo 
giucatore, il quale dopo haver per- 
duti gli arnefi,le mafleritie, e la fu^ 
pel 1 etti e di fua ca fa , ricercò con egri* 
induftria modo di vender etiandio la 
medefima cafa , per farne denari . Ma 
non venendogli fatto di trovarne—» 
comperato», per eflére in fito difa- 
giofo, tanto fot ti li zzò d’ingegno, che 

in- 
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inventò una frana maniera di pre- 
valertene almeno in parte. La fpo- 
gliò nel tetto de’ docci, e de’ tegoli, 
de’ quali piu agevolmente trovò lo 
{'paccio ? per farne vendita. Così la- 
fciolla (coverta, ed efpofta all’ingiu- 
ria de’ tempi, a’ venti, alle piogge, 
alle nevi; eleggendo piu tolto d’ai- ^ 
bergar con d iagio , che di privarfi 
del giuoco . Ecco a che eccello di fol- 
tezza riduce quella sfrenata pacione, 
mettere in rovina un gran capitale, 
per cogliere un piccolo interelfe . Da 
limili difordini fu molfo con gran_-» 
ragione San Carlo Arcivefcovodi Mi- 
lano ad ordinare ne’ Puoi Conci Ij Pro- 
vinciali a’ Rettori dello Stato Eccle- 
lìaltico, e ad ammonire i Magifrati 
del Governo Secolare, di vietar^,, 
e sbandire il giuoco de’ dadi, e delle 
carte , come contagio, e llerminio 
della Republica : * Ludos , ludicraf- 
que res , qua? ab Etbnicorum moribus 
originem ducunt , dìjciplinaque C bri- 
fi tati a? adverfantur , detejiabitur , cxc- 
trabitur , dtmonflrabitqite inde* arumnas 
tniblicas in popolimi diman are . Così 
;gli impole a ciafcun Rettore del- 
e anime. Anzi proibì a’ Parochi il 
lare la beneditione , fecondo il pio 
alò di Santa CiePa, a quelle cafe^,, 

ove 

* Mtnjt V. Ludus Difi. 6- & i» 
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ove li pratjcafleio cotali trefcfac^. 
Tanto le abborrivacdeteftava. 

Tafcba/ìus Juftus lib. i. di tAJefi) 

Tbeat . V \ Hum. Ver . *Alea . 
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Face di risse, 
TS di stragi. 



CAPO Vili. §.I. 

A pprettò gli antichi LA 
tini i dadi ( come » 
mTervò Sant’ Ifidoro) 
fi chiamavano Jaculct) 
dardi ; bensì dal ti- 
rarli , e lanciarli lu’I 

tavoliere ; ma fi può anche d i re , , 

per etter come faette da ferire^ 
in certo modo V avvejfario. Pari- 
mente avvertì ingegnofamente Sant* 
Antonino, che nelle carte Hanno di- 
pinti, non folo fiori e quadri, ma al** 
tresì baftoni e fpade; * *Ad innuen 
ànm quod ex Ludo f equa» tur verbe- 
r fittone s , vulnera , & demum gla- 
iius mortis <etcrn<ie : Come a lignifi- 
care, che da tal giuoco ne feguono 
percofle , ferite , e fpade d’ eterna mor-, 
te . Un* altra acuta rifldfione fe’ il 
Santo fopra i dadi ; che fono formati 
d’otti dicane, di cui è naturale il mor* 

dere 

ludi B' 3 % 
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dere, il lacerare, e talora l’arrabbia- 
re. Onde non é maraviglia, fé traf- 
fondono le lor qualità in coloro, che 
continuamente li maneggiano . Hi 
cnim fe fe mutuò ve*' bis contumelie- 
fis mordctit , & dilacerant : Siepe etìm 
per tram ($• furorem in rabiem agun- 
tur : Perochecoftoro con ifcambievolì 
contumelie fi mordono, e fi lacerano: 
Spetto anche per la furiofa collera-^ 
traboccano in rabbia . Ma Iafciate 
quelle lottili ottervationi, veggiamo 
piu tolto i fentimenti d’ un Santo 
Dottore antico, e d’un aìtro moder- 
no. San Bafilio parlando di tali bi- 
fche ditte: * Hi c rabiofa amiciùa , ìllìc 
atrocijjtmi fcelerisf eternit as difcordans\ 
illic convitici , (y, audacia fava . Qui vi 

l’amicitiadivien rabbiosa , quivi la » 

fratellanza difcorde per atroce fcele- 
raggine, quivi le contumelie, le in- 
giurie^ la fiera audacia ad intentare 
ogni fpietata vendetta. 

L’altro piu moderno fia San Bernar- 
dino, continuo martello Mei vitiofo 
giuoco, il quale tra le altre detefta- 
tioni lafciò feri tto, che * Facit gene* 
rare odia , tram , difeordiam , perctif- 
ftones , bomicidia : E padre fecondo 
d’odii ,'di fdegni , di ritte, di ferite, 
c d’omicidi. In una delle fue prediche, 
• , . . con, 

» * Hem. in Exm* * Tm.+ Scr. 3 3 }/>. j. 
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con l’energia di quella fua eloquenza, 
con cui rompeva la durezza dé’-cuori, 
fece una grave invettiva conrra delle 
carte , e de’ dadi ; dimoftràndo, ch’era- 
no l ? ihcenti’vò v dellè mali valenze, del- 
le riffe, e dell è uccittoni Atti ttevavf 
un perverfo giucatore ,-che coietòllaè 
del capo, con getti re in contràri col le 
mani, e coni forridere , e borlkyt-car 
co’ vicini, contradiceva a’ detti del 
Predicatore; chiamandoli con beffe » 
fparate all’aria, e fpauracchi da fan- 
ciulli * Partì con beffarda baldanza,- 
per ritornare al cdnfuéfo giuoco :* Ove 
hebbe ad approvar co’ fatti , quanto 
havéa riprovato colle parole-. 1 Impe : - 
roclie metto/] ih partita con bilc'a* 
juoli-jvenneroa cont ratto'fòpra ii 
punto , e dal contrattò pattatonoalle ’j 
ingiurie, e alle minacce rimo che mef- 
fo mano alle fpade , l’ infelice fellemi* 
tore della verità udita , vi rettò feritò, - 
e morto fu Io ttellocampo. Sìchefpar- 
fa la fama di quello accidente confer- 
mò quanto fi a vero, che cotali flcrea- 
tioni vanno fpeffda terminare in doI<> 
rofe tragedie. ’’-' r • • 

•Verità infegiiata^tiandio da’Poeti 
Gentili . ’ Il Padre della poefìa Omero 
introduce un -principal giucatore ad 
ifcufarfì dell’omicidio commetto nel 

figliuolo d’ Amiìdamente , coq dire 

. ch’era 

l . 
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ch’era trafcorfo nel micidial eccedo 
imprudentemente, contra voglia, a_» j 
cagione , ch’era forsennato per ifdegno J 
contro alla difdetta de’ dadi : 

Cùmfilium orciai ^impbidamantis 

Imprudente ìnvitus , circa Talos iratus » 
Oratio nelle fueEpillole brevemente 
deferive i contralti , ierueej, le nimi- 
ftà,e le battaglie funefte procedute dal 
giuoco. * 

Ludus enim genuit trepidum certamen , <£$-» 
iram ; 

ìra truce s inimicitias , & funebre bellum : 
Di brighe, e fdegni é gran facella il 
gioco, 

E di riife , e di guerre accende il foco . 
Ovidio pariménte efpone gli eccedi di 
ftizza, di quiftioni , e d’ angofee, che ne 
derivano, e gli oltraggi che fi dicono , e 
le linda che fi alzano, e le invocationi, 
che fi fanno de’ loro Dei fdegnati . * 
Irafiibit deforme malum ìucrique cupido 9 
furginque^ rixeC^f olicitufque dolor. 

Crimina di curii ur : refonat clamoribus 
eether : » 

Invocai iratos , & Jibi quifque Deos : 
Sorgon ire deformi, e voglie avare 
Con rilfofe contefe, e con affanni- 
si feopron colpe : c con querele amare 
S’invocanNumi a far compenfoai 
danni. 

§. II. 
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* 'i 

§. I I. 

1 

T Ra Ieprincipali ragioni, per cui 
dalle Leggi Ceraree, e da’ Cano- 
ni Ecclefiaftici fi vieta l’iniquo giuo- 
co , quefi’ancora viene fpecialmente 
a degnata da’ Dot tori : * Quod inter La - 
dente s f<epe oriantur Utes , & pugnai'. 
Perche cra’giucatori fi eccitano litigi, 
Tifie, combattimenti. Imperoche Id- 
dio permette, che dopo li giochevoli 
contraili fuccedano fpeflo fanguinofe 
ftragi . Ne habbiamo una chiara pruo* 
vanell’Elòdo: Ovedapoiche il popo- v 
lo d’Ifraelio fi diede a’ bagordi , e a ? 
giuochi * Se dìi populus manducare, (yt 
bibere , (y> furrexerunt Ludere ; Iddio 
per bocca di Mose ordinò a’ Lev iti, che 
ne facefiero uccifione , fepza perdonar 
la vita nèa fratello, né ad amico . On- . 
de in quellagiornata ne caddero mor- 
ti quali ventitré mila: *Occid<it unuf- 
éjuifgue , fratrem , (y anticum , iy proxi - 
mum fuum Cecideruntque in die illa guel- 
fi viginti tria milia bom in uni. Qu_ella_j 
éunafigura dicio,che fuole avvenire 
ne* giuochi, dopo gli lira vizi ,e le era - 
pole. Come bene fpdfodimofira Ja__j 
fperienzai che dopo lauti conviti fi 

E 1 fan- 

* *Ap Lef. l.z . C-i6- * Exod. c. \ z . 

* Ibidem. 
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fanno recar le carte , ò i dadi : e fi at- 
taccano partite , col fangue accefo dal 
vino,che per ogni leggier difpettoec- 
citalabile a’rifentfmènti , a Contrarr, 
all’ arnie. Certamente non andò lun- 
gi da! vero v ehi àtteri ', -fa maggior par- 
tede’ Duelli efler proceduta da conte- 
fenatenel giuoco.' I t't 
'* Contati come un prodigio inaudito 
di prùdente- mdnfuetiidine quello di 
Calimiro Duca di Sandomiria , che . 
giucando con Giovanni Gonario Ca- 
valiere Polacco, ricevè da' quello , per 
non sòqual punto, una guanciata, feri- 
na ri fe’n ti mento . Imperoche, aon folo 
rimife pacificamente l’enorme ingiu- 
ria, ma gli rendè grafie, che cohl_> 
quel colpo lo bavelle ammonito d-itnon 
metterli piu in giuoco indegno d’ un 
Principe: * Ouòd fe ictu ilio adwónuif- 
fet , ne deinceps quid indignimi Trinci - 
pe in fé adiriti t ere t , neve fe Ludo^aliive 
rei inhonejla daret . Ma l’ordinario co- 
fiume de’giuocatori fi è, che fi come^ 
Kan pronto il cuore allo (degno, così 

habbiano f pedite le mani alla fpada ». 

Man us Infoi ia , manus armigera (come 
le .chiama San Cipriano * ) Manus era- 
deles , i$r> ad periculum fui armata . Là 
ónde ben olfervò il Legiita Godefri- 

do, 

* Ciomer. 1.6 . de reb. Tolon . 

* De i/lì e ut. 
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do,che cotali giuochi fono piu frequen- 
ti , e più proprjde’SoIdati , e deliagen- 
te guerriera ,la quale come avvezza a 
cqviiif ioni, e a’ combattimenti, non fi fa 
molto cofcienza d’ incontrar in efli bel- 
li cofo con tra Ito: anzi fi reputa a vanto 
il pa (Tare dagli Itromenti del giuoco a 
quelli dell’arme. , ' 

Che fé pure non fi viene ad aperte 
disfide, ed a fanguinofi conflitti; al- 
meno fi rompe la pace, fi fciogli^ » 

1' amicitia , e fi concepifcono nel cuore 
adii , e od ii dell’ uno contra l’altro 
giucatore; trasgredendo il comanda- 
mento di Dio: r * "Non oderis fratrern 
tuum in cari* HiC: T odii talora 
fono peggiori delle sfide, e de' duelli 
patenti : Pcroche quefli con un brieve 
sfogo di paflìone fi eftinguono: ove.^ 
quelli lungamente fi covano, e fem- 
pre piu fi inafprifcono con affi duo 
rancore. Sono quefli a gui fa d’un tor- 
rente impetuofo, che con repentino 
turbine inonda il terreno, e poi .to- 
lto, venendo meno, Io lafcia tran- 
quillo, e fruttifero: Ove quelli fono 
come un fiume perenne , che con inon- 
da tione continua .rènde* fieri le dove « 
fcorre,e fempre piu ingrofla per au- 
mento di nuove acque. Perciò quan- 
do anche dal giuoco non derivaflero 

E 1 altri 

* Lsvit. 1 9. 
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altri vizj: l’invidia, d’odio fono ri** 
conofciuti da’ Sacri Dottori per parti 
fuoi affai ordinar/: per li quali dovreb- 
be efler grandemente abborrito. Im- 
pcroche da effi procede poi una gran__* 
ferie d’altre colpe, comeattefla Sant* 
Ambrogio : * De invìdia odium , de- 
trae} io , cxultatìo in adverfis provimi + 
affliti io in profperis ejus propaganti ir. 
Dall’ invidia nafee l’odio, e poi la de- 
trazione, il godere del male altrui , e 
Tauri llarfi del fuo bene. E SanGi- 
rol a m o a fle ri fee : * Quicunque ódit fra - 
trertr fuum , homicidia efl , fecundum Jo- 
annera: C um enim bornie idium ex odio fie- 
pe nafeatur , quicunque ódit , etiamfì nec 
dura gladio percujjitit , animo tarnen bo~ 
micidia efl'. Chiunque odia il fuo fra- 
tello, é micidiale, giuda la Temen- 
za di San Giovanni. Imperoche pro- 
cedendo fovente l ‘omicidio dall’ odio, 
chiunque odia ,fe bene nonferifee an- 
cor col la fpada, pure con l’animo e già 
. omicida . ' > 






ESEM- 

* Trec.i. ad Mìf * Ep. ad Caflorin . 
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S ULprincipiodi quello fecolo nella 
Provincia di Toledo tre Soldati 
dediti continuamente al giuoco, ven- 
nero un dì a partita nel corpo di guar- 
dia. Inoltratici con gran fervore nelle 
polle , incarterò in una controversa Cò- 
pra un punto di poco momento, che 
però fufcitó in loto fiero contrailo di 
gridi, e giuramenti: Sino che uno 
più impatiente degli altri fi alterò per 
modo, che Comincio a giucar di pu- 
gni. Né contento di tanto mifcmano' 
allafpada,e dié una terribile fiocca- 
ta tìfcl petto del compagno, con cui> 
infahgùiftó le catte; la quale fu cosi 
Violenta < che Cubito lo llefe morto 
pié del tavoliere. Fatto il colpo mi- 
cidiale , temendo d’eflerforprefò dalla 
Corte del criminale, fi pofe a correre 
di buone gambe in fuga , per fottrarfi 
dalle mani della giuftitia. Il terzo, 
benché innocente deiromicidio,fc_^ 
non della contefa, pensò bene a’ cali 
fuoi. Caduto in forte timore, che_* 
trovato avanti il corpo del delitto, 
non forte riputato il reo,prefe anch’ 
egli lo fcampo. Uficiro della Cittàan- 
dò vagando or per uno, or per un__* 
altro luogo, fino che a cafo, ò, pec 

£ 4 me* 
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meglio dire, ‘per ìfcórta della Divina 
Providenza,* entrò una mattina in un 
Cartello. 

Ivi fu la piazza, vide giacere a terra 
djirtefo un cadavere, a piérti cui da- 
va un piatolo huomo, chiedendo li- 
ipofina , per dargli fepoltura, fecondo 
il rito ecclefiaftico. Ricercò anch^j 
qualche carità per, sì pia opera dal 
Soldato fuggiti vq, il quale accodatoli 
aldefonto lo rimirò attentamente in 
Volto, giufta la confueta curiofìtà. 
Quando ].o ravvisò tolto perqueldef- 
fo, ,che pochi di avanti haveajperia 
predetta ri/fa,, in fu^ prefenza ferito, 

C ;}’cp'fqpàgnp . MoiTone ; a^ 

compadione ricercò dalfopralbntC — § 
la cagione; di quella morte, e udì ri-; 
fponderfi : Sì « trovato qui trafitta 
da una grande fioccata , denta fa* 
perii da chi fia dato sì fieramente » 
colpito. Allora egli riguardò fidar 
mente la ferita, e chiaramente .co-, 
nobbe edererttata fatta collo rtelfocol- 
po-rti fpada nella Iteflà parte delpet^ 
tor, , nella qual elfo già giucatór omi- 
cida ha vea 5. ferito" fpietata mefite il 1 
compagno:* elfendoiì avverato ap- 
puntano il proverbio : Qui gladio fe~ 
gladio per it 'Ammirò Lgiudicj 
di /Dio y che sì bene fa render la_j 
pariglia a’ misfatti . Onde temendo 

è * an- 
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anche a sé una limile, fciagura , fcu. 
ritornava al giuoco, pr^le con figlio , 
e rifolutione di girfene pellegrinan- 
do alla vifita di varj Santuari per 
liberarli dalla vendetta del Cielo, 1d - 
mirami ejt ;( dice. I’ [dorico/ Dei ju- 
di eia , qui malefaelarum viccm refen- 
diti at alte veri{up ftmile [ibi fup pii empi ^ 
ut ir am 7^uwit^s> à [ne capite averte* 
rét , piai fufeipere voluit' peregrinano* 
ne s . 

Ma, mentre agitato da molte per- 
turbationi ltava ondeggiando in tu- 
multuofi penfieri, ecco che per buo- 
na forte $’ abbatté in un Padre mif* 
fionario delia £cpnpagniadi GIESU, 
da cui apprefe v £he 1 unico porto di 
fa Iute a tante {èmpefie dal cuore in- 
quieto, era il Sacramento della Pe- 
nitenza, a? cui con gran preghi efor* 
tollo, offerendoli ad amorevolmente 
udirlo , e profciorlo . -Onde tutto com- 
punto , e cohtrj'to fi d.j.fpoftì ad una__» 
perfetta Cdiif^óne^Do^o là quale 
lì lenti l’ anùnp ih; tramutila calma : 
Sì che, cambiato penderò, uetcrmi- 

* nò di far rltc>wìo ail«^ fi5a Patria ». 

Ove in vece del trattenimento delle 
carte, cui né pur fofferiva di vedere, 
s’impiegò in opere d’ efimia carità, 
e in frutti degni di vera penitenza. 
Piacelfe al Cielo, che ogni giucatóre 
r* E ; da 
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da tali tragici avvenimenti imparale 
l’itnitationedi queitoavventurolo pe- 
nitente . 

Felix , quem faciunt aliena pericula cau - 
tum. 

Felice, cui fan (aggio i falli altrui . 

’’ * 

lAnmiaLit. Soc-Jefu. in Vrov: Tole ta- 
na an. i6of.(y> T.Ottonellus Tarenejip. 
cafn 14. 
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V • *. *'* « 

VlTIO INCURABILE*. 

• » « * j ' 

, CAPO IX. $.1. 

# . ■ ’* W * I 

N coflume prefo fin_» 
daH’adolefcenza s’im- 
prime sì altamente, 
nell’ animo, che va 
Tempre crescendo fi- 
no alla vecchiezza—#. 
Non v’ ha cura benché ToIlecita_», 
che vaglia a rimuoverlo , ò inter- 
romperlo. Così lo compruova Sant’ 
Antonio coll* avrorità di due prin- 
cipali Filofofi ,d* Àrittotile, e di Pla- 
tone^. Del primo rapporta la Te- 
gnente dottrina . L'àbito a poco a , 
poco prodotto fi va vie piu dilatan- 
do, e ftabilendo conlareplication^ 
degli atti , da* quali prendendo diletto 
eféguifce poi con piu : perfetta a ffer- 
tione Iià opere. Così il giucatore^j * 
frequentando il giuoco, tanto godi- 
mento truova in elfo; che vi ripone 
tutta la Tua contentezza. E perche la 
confuetudineéquafi una feconda Na- 

E 6 . tura, 

* Sum.p z.t.i.&fsq. 
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tura , fi come i difetti naturai] non fi 
pofibno torre , così nè meno gli abitua-, 
lj. Opde gl’ invidiati pel giuocoappe* 
na le ne pofibno 'fiaccare; ancorch é . 
veggano chiaramente, che conciò fi 
rendano vituperevoli ,e confimi ino le, 
lor fofianze , e sèfiefiì : in quella guila 
che l’idropico, avvegnaché fappia_» 
che col bere fi eftingue gli fpiriti vita- 
li, purenon fe ne puo,ònonfe ne vuo- 
le attenere. 11 fentimento poi di Pla- 
tone era , che chi giovane con mano 
tenera comincia a toccjar dadi , e carte, 
feguita ancor vecchio^ coLpel bianco 
a maneggiarle . Ondq imbattutoli in 
un Giovinétto , chè fi tratteneva in fi- \ 
ni il giuoco ^ tptto accigliatoli con fac-* 
eia brufea acerbamente loriprqfe, e 
Ibridò. Di chequegli rifcntitofi rifpo, 
le : f Sic objurgas oh rem parvern, ? Co- 
sì, agramente mi rimproveri can tina » 

rìprenfiope tanto gqa ve, per qndjfet- 
t'q tanto leggiefe,? A qui foggi upfi^: 
egli u ùa. .. r j fnoft a . ài È’ktorje,;.. 

T^vuòi non.cjiMi^fcfre Ludo . r No : Tt 4 >. 
è picciol. fallo, l’ avvqzzarfi -al^giupcò* 
dà c.uj chi fi J[afp£ irretire , ; non fe, ne^ 
puòpVufciorre^ ^.j \ , ..-inpr.ì 

Ày-viepe f ne' giuochi ciò chqofevò 
il Cardinal falla vicipo, accader, ne’ 
conviti , da’ qqali è inolio. ^piivfaci 1 
. . ‘ Va ‘ l’afte- 

*Laertins /.$. 
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, ’ aitcnerfene allatto, con iflarne lon- 
t a n o ,.ch e l’ i n tra n i r v i , ie poi fe r ba re 
i In e/TI la temperanza , dopo facto il fag* 
R* o del J e vi v andc ; { roen t re fpeffò u n. . 
c \^9r llon fet n ma fl u zzica l’appetito 
d* un altro . Im pe roche, i 1 g i uca torc, fè 
comincia a vincere, gode cantodel doJ- 
c £ della, vittoria y che s’.invaghifcedi 
proleguire , per rigufla! ne il godimen- 
to , il quaJe di nuovo eccita l’appetito 
lo/lecito di fare maggior guadagno: 
coipe dille il Lirico. , 

Wtpesuwm , Maia- 
r umane fame s . v -, . . .... 

Crercono acerbe cure.? par de Ì\ oro, . . 

di rnragg i or t eforou'. > j ’ 1 
^9»P 0l P er .dp ,;s . incapricci, a- diriitentàr 
-/npttu.na , per la fperanza di .ricupe- 
rare^ il perduto , non badando altimo- 
i^.d 1 far maggior perdita, Còsi cantò 
Uvidip:* ! 

\ l f^ e p? rdider ' lt i Wi ce fiat perdere 

'Ub u J<>rr-r, Zi it m ine '...mix; 

-t ? f ; : siipìfob i)A\e& [ape ■ ma** 

I -dfì viCf riiob idsiiln. i owùr. ■ 

Qufntrcorresgon nqU’jofaijflo gioco, 

! P?W1^ d,(jj. rnaltja il perde? poco? •, 

Ipmma nel giuocq; foglia 41; priori-- 
B$F. e P e r *Pf òfegu j t ei poi il:prpfegui- 
lP )? per non terminar mai , Comincia* 
V}\ &ipv.aneuq #, gittare i dadi fui ta- 
-r.n no: • n - ; ; j.:i *? ; v */ ’ :: r ' volie* > 

Ime Arte . 
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voliere ,giucando poca fomma di da- 
naio : indi la va crefcendo: pofeia vie 
piu palla a moltiplicarla: e fregile • 
tempre di male in peggio. Onde in- 
gegnofa mente vien afTomigliatoa chi 
gitta un fattoi ino in un’acqua piana__» 
d’intornoal quale fi forma uncerchiet- 
tod’ un’ondicella : poi dietroa quello 
un altro cerchio alquanto maggiore: 
ìndi un altro piu ampio: e via di ma- 
no in mano procedendo, molti altri fe 
ne fanno Tempre piu vafti degli ante- 
cedenti. Non altrimente accade a' 
giucatori : mirìmìs incipuint , (y* in 

malaria pauìnthfi cor ritòt . 

Quanta poi fia la diffieoitàd’ eccita- 
re in quelli malcoftumati H veropen-»: 
timento de’ mali commettile un effi* 
cace propofito d’emeridarfene,lo fpe- 
rimentò 5ai> Filippo Neri , a cui rare 
volte riufeì di poterli divertire dal vi- 
tiofocolhime: ancorché ufafle or 
dolci perfuafioni del la Tua gran carità, 
or i rigori del Aio' Tanto zelo , minac- 
ciando i cattighi della Divina Giufti- 
tia . T ut te TefbrtStittni -, henciie 
efficaci , erano > In -cóft òro come certi 
medicamenti, éhe trattengono per bre- 
ve tempo le tìulfioni , le quali ritorna- 
no poi più veementi i-Mércé chepro^ 
m e t te a n o , - e t ia nd i o. ne 1 Tt Uni na I 
de 1 1 a pen i tenza ,1’efn end a t i o p e con jia- 



DI FORTUNA, ri* 
roledi bell’apparenza, ma fcnza fon- 
do di (oda verità. Arrivavano talora 
fino a piàngerà ciò c’ havean fatto, per 
rifare quinci a poco ciò c* havean pian* 
to . * Dejinit effe remedio focus , ubi ea s 
qu<e fuerant vitia , mores fiunt . Lo pro- 
vò anche chiaramente ilCardinal Pog- 
gi ^Legato del Pontefice Giulio III. 
all’Imperador Carlo V. inlfpagna_>l 
Ove gran numero di Cafiigliani in una 
graviffima calamità haveano votato 
con inviolabil giuramento di non mai 
piu toccar carte; riconofcendo dall’ 
ufo d’ effe , come origine dimoiti pec- 
cati , il caftigodel Cielo. * Ma, appe- 
na ceflato il flagello, molti ruppero 
empiamente il votogiurato: altri ri- 
corferoal Legato Apoftolico, accioche 
lldifpenfafle , e profciogl ielle dal me* 
defimo voto; offerendoli di pagare in 
vece buona fom ma di pecunia da im- 
piegare in opere pie . 



ì . 



§. II. 



i *i : , r 

: >i « 



N ON folamente la perverfacon*- 
fuetudine del giuoco dtira dal? 
adolefcenza alla vecchiaia ; ma per- ' 
fevera fino alla morte: e flfendo veri fi- 
fi mo quel ilei Poeta : ì\efpondent alt ? 

. * Seneca Tip. i%. - 

* Ttfcaf. h.de ^ilca. “• * ** 
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*m primh : E < meglio quel di San Ber* 
pardo: * Omni no neceffe • eji vitié:pra 
fentis fittemi coherer; principio . S ircce-‘ 
dere perinfallibil neceflìtà, che il fine 
fidila vita-nCcorrifpcnda al principio; 
malfirnamente-'quando il principio é 
replicata con* lungo profegui mento : 

j Quali*. vita , . ‘ Getterà. prim a « 

la potenza di giucare , ohe il defiderio. 
Si fon trovati di quegli*: che vecchi, 
anzi decrepiti, renduti inabili a ma- 
reggiar l£ carte, e: pure. con Un pajo 
iV occhialoni al nafo (li Haute, godeano 
di dare attìttejni al giuoco, Ticftiirfo* 
nio ne fiìv Martin d el. Rio «cipri mo li- 
bro de/fuoi- Ada gj: fdice*) vir 

rum nobi\em digr/itatc comfpicuum Lu~ 

( orem tota vità , ai ex trotini»! ’iif yuefpiri- 
iuuijufJiffey cbartas luforias afferri, ut cìm 
ipfe, nequiret ; aìios ludentes afpicexet : 
Hqconpfcjuto-un Personaggio d’ infi,- 
gne dignità, gfucatore in-tutto il .de? 
corfo di fua vita, il quale fino all’ ul- 
timo fpirito coniando, che fi recaflea 
canto del fuo Ietto , innanzi a’ Tuoi oc- 
.chi , un tavoliere con un maz/zqxl icaf* 
te,,accioche' upn polendo egli giurar 
.cpJUe fùe mani* almeno fat^iatte la folle 
braVna col rimirar gji altrui giuochi. 
Eccovi in fatti T apòlogo della Volpe, 
*'"**'• " ‘che 

* Ser. de SS. Tet. ipTttu, . , , o 

*^^o*444* , * ;j . j.\ . . 
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C*he prefa,e condannata a morte, come 
predatrice de’ poi li , nell ’ eifer condot- 
ta al fupplicio , dimandò in gratia, che 
la facelTero pattare per lo mercato del- 
le oche, per confoiare almeno gli oc- 
chi con la villa di quelle: fé pur non 
potea piu fatiarne le ingorde fauci . 

Peggio tal volta avviene a quelli mal 
abituati a prorompere nel giuoco in__, 
ifpergiuri ,in imprecationi , in belle lu- 
mie. Peroche negli ultimi parofifmi 
del male fogliono talora u(ci re in al- 
trettali efecrabili parole. Mercé che 
allora , effendo fopito,eopprelTo il Ju- 
nse , e Tufo della ragione, opera fo- 
llmente la naui»a ipvitiata, fecondo' 
le fpecie già anidramente coiicepuie* 
e llabilite nella fantasìa , e nella men - 
te;,{In : quejla guifa che nel fonno ri- 
corrono le fpecie , che già fi rivollero 
per .ranimo pella veglia: 

Omnia , qua! fenfu voi unti tur vota diur - 

f *' 

Tempore notturno reddit amica quies :* 

Ciò, che rivolge in mente altri fra ’l 
giorno, j ... ..q - 
Fa di notfe.nel fonno a lulrì torno. -> 
Vero é che allora li infermo » per la__j 
veemenza, del maje ufekó di, fan no. in 
delirio, sion operando con l’arbitrio 
della ragione , non peccherà: , nè meri- 
. • • ~ > - v_ * v ttrà 

*Claudianus . • 
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terà perciocadigo. Ma é anche verif- 
fimo, che quelle detedabili parole di- 
notano un animoavvezzoal vi t io : ca- 4 
gionanorrore ne’circodanti ,edanno> 
Talvolta poco buon indicio di falute. 
Nairafi di certogiucatore (olrrejiltri 
fìmigìianti efempi riferiti dal P. knri-^ 
co Engelgrave*) che predo all’ ago- 
nìa, mentre fe glifacea laraccómarii-: 
datione dell* anima , e fe gli lugger iva 
d’invocare i facrofanti nomi di GIE- 
$U,e di MA RI A\, egli freneticando 
pronuntiava, e repeteva le voci con- 
f liete delle carte, fpade, coppe, baftoni: 
p a i To , l’accetto, vada il redo. Piaccia 
a Dio j che quel vada il redo, non fia__* 
dato un vada l’ anima , vada la falute* 
il Paradifo, Iddio. . > - 

- Piu drana fu la follia d’un aftrd 
giucatore ,che dopo havere fpefa tut- 
ta la vita nel giuoco de’ dadi, s’invi- 
icerò talmente in lui il prurito dell’ in- 
vecchiato codume, che giunto all’ 
edremo ordinò per teftamento una._» 
dra vaganza incredibile, fe non fotte ri- 
ferita da Palcafio Giudo grave Scrit- 
tore, le cui parole piatemi di fempli* 
cernente rapportare . * Itine» tus cjl qui 
quajì parumfuerit invita lujìfle , tejlanun • 

tote- 

* * Drm. ; *Adv. 

* 1. 1 . de iAka ap. Tbeat. V \ H. Ver* 
%Alsa . 
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io religiose c averti , ut ex off bus / iris Tefg\ 
{erte ferenti cut 6 verò , mewb tariti 

menfa , alveoìus , fritillaque , quanta fieri, 
pojfet diligentuì , contegcrentur : 7s(/Vw /- 
rum,\ut quodd\vivus libentijjimè fa;! i ta- 
bu t , rrtortuus etiam , quantuni pojfet , obi - 
ret s Si é trovato chi , parendogli poc'ò? 
l’ha ver giucato in vita,difpofé con_> 
follecitudine per teftamènto ,che del**, 
le Tue olfa fi forma Aero dadi , e dclla_> 
fua pelle, e membrana fi copri Afe con 
ógni diligenza il tavoliere del giuoco, 
e il boflol letto, donde fi tirano i dadi : 
Certamente affinché in qualce modo 
poteffeeTeguir morto ciò , che vivo ha* 
vea Tempre efercitato . Ecco a che ter.T 
mine travolge la tirannìa del mal vez- 
lo i come la chiamò il Boccadoro, Mai 
gna eft conftietudms Tyrannis . Non vi 
pare che qui in un modo {pedale fi av- 
veri iLproverbio del fapientiffimo 
Giobbe: * Offa ejus implebuntur visiti 
ado\efcentì<e ejus. Imperoche il v ie io 
del giucare non folamente s’ internò, 
es*indurì nelle offa di coftui , ma lc_» 
, fleflfe offa divennero ftromenti del 
malvagio vjtio,per profeguir Tempre 
agiucar colle mani altrui , poiché piu 
non potea colle proprie Non fi fareb- 
be torto a coftui in chiamarlo Cane_^ 
arrabbiato nel giuoco: mentre Tali et 



* C. ac. ir. 
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gato Sant’Antonino a (Ter ile e, che ! da- 
di fi formano del le offa de’ Cani : * De 
oflibus Cctttis fiunt laxilli . • 

' E S E M T 10. 

■ • • * . • 

T Ra li memorabili prodig ,che_> 

> Cefarel-Franciotti regutra de’i 
Saliti Luchefi, fegnalato, e profitte- 
vole è quello, operato da un’ ìmagine 
della Divina Madre , dipinta alla por> 
ta del Sobborgo. Nell’ Ottava dell’ 
Annuntiatà Giacomo de’Petri, ditto- 
lur^ giocatore, attendeva ^ fecondo il 
continuo fuo coftume, al maneggio de’ 
dadi , ancorché fotte r^orcfament£_j 
vietato dal Governo di quella Repu- 
blica. Ritrovato in delitto dalCotn- 
xnittario della Giuftida fu agramente 
riprefo, e minacciato. Promife Pe- 
mendatione: che mai piu tali {fru- 
menti- non gli farebbono entrati in_» 
mano. Ma perche il Lupo cangia il 
.pelo , ma non già il vezzo ; Eccolo di 
bel nuovo co’ dadi alla mano in parti- 
ta: la quale non potè fare sì occulta- 
mente, eh e non ne giugnette fentore^» 
al Prefidente del criminale . Onde_, 
nuovamente colto al tavoli^ /e, -fu piu 
aframente rimproverato come perfi- 
do mancator di parola, e con intima- 
•*.* . tio- 
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tione di fevero caligo .atterrito per 
modo, che giurò , tetti mon io il Cielo, e 
la terra ,di non toccar mai piu. in eter- 
no tali arnefi . II credete vo.U.ilo,^ 
che noi poffo credere, con Tape vole deir 
fa iorz^,d\uti rio cott urne .«A/. \ 

Che piu ! non andò guari ,^c he, ripi- 
gliò ilgivoco,da cui non havreBhe_!> 
definito, fé havefle vedute le forche 
piantate avanti il tavoliere . Ma ver- 
gendo venire il medelìmo Committà- 
rio,egli prefe i dadi , e alzando la ma* 
no , come fegittar li volette in malora, 
li lanciò con rabbiofadifperatione, ed 
efecrabil bettemmiacontra un’ Indagi- 
ne della Reina 4 e l CieIo*ch£ ftava_* 
ben fei cubiti da i ui^ àirta-ri te^..J Allora 
nell’ orribil colpo, per vendetta del 
Cielo , il braccio fceierato f^ gh infran- 
fe nel mezzo, rompepcTóJI in pezzi rof- 
fo del gomito verlò la (palla con im- 
menfo dolore Fu bensì quello un ca- 
llido della Divina Gìuftitia , vendica- 
trice della fceleraggine commeffa con- 
tro alla facra Imagine. Ma fu anche 
rimedio prefervativo dal giuoco a_j 
quella malvagia delira*, affinché foffe 
impotente in avvenire a maneggiare 
i dadi , da cui non fi farebbe mai fpon- 
taneamente attenuta . Fece ivi la Ver- 
gine in un certo modo , come il Senato 
d’ Atene a’ Soldati piu volte ri voltoli 

del 
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del IMoponefo* , a’quali fé tagliare! 
nervi del brace io deliro, accioche non 
potettero piu vibrar l’alta, né impu- 
gnar la fpada . 

lApud Manjììn Bibliot. De Ludo Trad. 
•46. ciifc» 4. 
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Gran pericolo 
DI DANNATIONE. 

CAPO X. 5.1. 

O Ltre li fette vizj capi- 
tali di quella Idra , al- 
trettanti ne annovera 
il Padre Baldafare^* 
Cha va fio nel l’a v reo fu ó 
Libro de vera Vruden- 
tia*i quanti fono i caratteri dell’ Al - 
fabeto; contandoli per orbine, cioè 
lAvaritia , Blafpbemia , Contumelia , De- 
fperatio , Execratio , Fraus , Garru!itas y 
Uomicìdium , Ira y L'tvor , Mendaciuniy 
J^iigacitas , Oiìumy Teriurium , Queri- 
monia , ì\ancor , Simulai io yTurpiloquium y 
* Vfiira . Ma qui non giova piu tratte- 
nerli in elfi; elfendofené già a fuffi- 
cienzadifcorfo dimoiti. Piu tolto fa- 
rà di profitto il rifletter brevemente * 
al pericolo, in cui fi mettono di perder 
l’eterna falutecoloro, che Hanno im- 
merfi in cotali giuochi ,ne’quali ordi- 
nariamente interviene colpa, òdi fur* 

to, 

* Z, C7. . 
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to ,òdi beftemmia ,ò di rilfayò di rcf- 
vina delle famiglie. Nel qual fenfo 
deefi intendere il detto di San Cipria- 
no : * xAlea ne luferrs , ubi lufus nocivus 
ejl , & crimen mortale ; a cagione d.égli 
{corretti coiìumi,che l’ accompagna- 
no, da’quali appena i piu faggi giuca- 
tori fanno ufckne efenti . 

Iddio d ifìri buri fce i fuoi talenti , a 
chi cinque , à chi due, a chi uno., accio- 
checiafcuno,giufta fua conditionc^,, 
fe ne vaglia , impiegandogli in opere 
pie, e in efèrcizj virtuofi ,per ben traf- 
ficare il gran negotio dell’eterna ^Iu- 
te . E ci comanda , per bene^ fa ri i v chc 
‘ * Sobrie , j'u/fè , (y piè vivamus : Cll-e lì 
viva con fobrietà iri ordine a sé f beffo, 
raffrenandole mainate pa'fTìdni ; Con 
giulìitia in ordine al p» olii mo , procu- 
rando di recargli il vero bene: Co 
pietà in ordine a Dio Ricorrendo a lui 
con orationi foffervando la fua Legge, 
promovendo la fua Gloria . E pure » 
la pròfeffione del giucatore fi oppone 
direttamente a tutti , e trequefti debi- 
ti del Criitiano: Jmpcroche in riguar- 
do di sé fteffb , fi Iafcia frequentemente 
in preda a gli fregolàti appetiti di roba 
'altrui, e dì piaceri illeciti : Rifpetto 
al proibì me, perche vincendo danneg- 
gia il compagno, cui priva della fua«j 

, facuN 
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facilità, e perdendo pregiudica a’ Tuoi 
domcftici , cui fpciìo riduce a mifernbi- 
le- flato: Finalmente rifpetto a Dio, 
mentre gli niega il dovuto culto : per- 
che dando dal mattino ailafera intefo 
al giuoco, appena mai fi ricorda d’ in- 
vocarlo; non Tende la debita venera- 
tione a’giorni ledivi: non s’accoda . 
mai a* Divini Sacramenti. Che fé pur 
tal volta s ' induce a far oraticene, fapete 
perche? dice Sant’ Antonino : * Orct 
ut Deus fniiciteum vinvrrt : Piega - 
ginocchia ad orare, affinché iddio gii 
faccia vincete le partite. Fa offerte , fa 
voti alla Vergine, a’ Santi,acciochegli 
fiano favorevoli nelle polle. Ad altro 
inai non ha la mira.,che ad interede^, 
temporale. Vorrebbe, fetantogii riu- 
Iciffe, far la Divina Providenza pro- 
tettrice de’ fuoi malvagi appetiti : Co- 
me quell’empio, che infocava Sant' 
Antonio da Padova ad ederg'i benefico 
avvocato in una marcia ulura ; preten- 
dendo di farlo protettore, non foìo de 
peccatori, ma anche de’ peccati . 

Come' dunque i gfucatori ufano be* 
nei talenti donati loro dal Cielo, len- 
za 11 cui buon traffico non fi può ottene- 
re 1 eterna falutef Se il Sovrano Giu- 
dice condannò a fempiterno fupplicio 
quel fervo infingardo, che tenne ntiofo 

F ilta- 
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il talento, con regnatoli per trafficar e ^ 
a guadagno: *Servum in ut ile m cucite in 
tenebrai exteriores ; Che condannagio- 
ne debbono afpettar coloro , che con fu- 
ngano i buoni talenti in bifche , in truf- 
ferie , in eftorfioni , fenza cui nonfufifi- 
*£lc lungamente il giuoco; alTomigìiato 
però alla caccia, nella quale a fare buo- 
na preda intervieneordinariamente^» 
l’afiutia, interviene la violenza? 1 
quali cccelfi ,fe bene fi polTono (chi fa- 
re da chi vi fi trattiene mode ratamente 
per diporto, fenza avidità d’ intercide; 
tuttavia Tariffimi fon quegli , che vi fi 
occupano diuturnamente fenza colpa. 
Tante fon le conditioni , che fi riche- 
dono,per giucar fenza difetto: mode- 
ratione nel tempo, c nell’affetto : retti- 
tudine nella buona finendone, equità 
nella fultanza del giuoco , decenza alla 
qualità delle perfone , che vi s’impie- 
gano. Sì che riefee tanto difficile il 
maneggiar carte , e dadi fenza infettar- 
fi , quanto il toccar la pece , fenza mac- 
chiarfi le mani: * Qui tetigerit picem iti*- 
quinabìtur ab ea - Oltre che pare ap- 
punto, che il giuoco ha bbi a una certa^j 
malignità particolare d’ingenerar^ 
l'avariiia nel cuore etiandio di quegli, 
che in altri affari fimofirano liberalif- 
fimi. L’Imperador Cajo Caligola, av- 

vegna- 

*Mat.z 5. * Eccitai l* 
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veg nache fotfe profufo,e prodigo oltre 
mìTu-ra, tuttavia giocando ufava mali- 
tia, e truffe per guadagnare. * 

♦ - * * 

• • • f IL • ■! 

• ' * , , / , . ' • 

T E nòbile minaccia, preffo al Pro- 
feta evangelico, fa Iddio a coloro, 
che mettonotavolaalla Fortuna , e fo- 
pra d’erta fanno oblarioni, efacrificj. 
Proterta di volerli desinare allafpada, 
e abbatterli con crudele ftrage. * Qui 
poniti 5 Fortuna menfam y ^r> libatis fuper 
e-am , numerabo vos in gladio , {3* orane s 
in c <ede corruetis. Sant’ Antonino co- 
ro entando querto terto , fe ne vale mira- 
bilmente adefprimerela colpa, e la pe- 
na de’ v itiofi giocatori , dicendo : * Tv- 
nunt menfam Fortuna , quiludv.r.t , expo* 
nentes (e fortuna five per taxiìbs ludendoy 
five per ebartas. Et ìfti feriuntnr gladio 
Divina ‘Ultìonts in Inferno . R i pongo n 
tavola alla fortuna coloro , che fi met- 
tono fui tavoliere a’giuochi di' fortu- 
na ò co’dadi , ò colle carte. Onde_, 
fono poi feriti dal ha fpada delia Divina 
vendetta nell’ Inferno E giuftamen- 
te,peroche di quella menia continua- 
mente da erti affittita , fanno un altare, 
perfacrificarvi ihnn certo modovitti- 
* • • Fa me 

* Suet in Cai. c. 4 r . * Ifaia c. 6 5.11. 
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me le lor (usanze, i loro cuori , tutti 
sélleffi. Parimente per quel Libati s fu* 
per fan/.) li allude a* con vjt itagli lira- 
vizi ,che anticamente, dopo gkicato , fi 
faceanoi n- onore della fortuna. Il qual 
coli urne placete al Cielo, che non da- 
rafie anche oggidì. -.Po roche fpeffb do- 
po i giticeli i lì pa ifa a ’ bagordi » a 1 1 e cra- 
pole, malli ma meni e dalle perfonepiu 
vili ^ le quali fi ritirano .nelle taverne, 
per trovarli ivi piu pronte, dopo ef- 
fe r fi offerte alla Fortuna ne’ giuochi, 
a dedicarli a Bacco nelle beverie > On- 
de doppiamente provoca no la Divina 
Giullitia a fame fa minacciata vendet- 



ta : Ts[umerabo vos in gladio , {y onmes 
in ioide corriteli ! . . Tremino dunque . 
alle minacce eli Dio, le non vogliono 
pò» gemere al le minacce tra pallate in^ 
efecutioni. 

Né di verfamente -intendono il ci- 
tato tefio d’ 1 (aia San Cipriano tra gli 
antichi, e San Bernardino tra’ moder- 
ni,, il quale apertamente dimoltra__> , 
che * Lui'or tudum'faeit Daini fuum , eo 
quod illuni in amore praponit tp/t nlfijfi m 
mo Deo . Islam illud ab hominc colimi 
quod in amore pr<e cateris bonoratur : il 
giucatore coliituufoe per fuo.Dio ifj 
giuoco; mentre lopreferifee aJl’Altif- 
lìmo. Peroche quello dall’ huomo piu 

. lì ado- 

*Tom.i.Ser v . ' ' 
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' /I adora , che piu d’ogni altro fi arpa, e 
fi pregia Si che faggiugne iTSanto) 
*P'his borì ori s defert tribiis tuxillis , quàm 
ofltbiis J e fu Chrilìi, quem in ludo fapius 
D tiiperarido bUtfpbemat : Piu d’onore at- 
tribuifee a tre dadi , che alle offa cji 
Giesù Crifto-, cui lovente oltraggia con 
beftemmie. Quindi bene fi fcorge_j 5 
quanto collui meriti anch’effo d’effer 
riprovato da Dio, e che il. Salvatore» 
non Io laici godere il frutto delia- facra* 
tiffima fu a Paffjone , cui polpone ad uà 
vile Piacere. Si rende pur troppo de- 
gno di quellegran pene r che il Sovrano 
Giudice minaccia a’ trafgreffori della 
fua Legge. Gli ileflì ftromenti de’co^ 
fluì diletti farà che fieno poi ftro-- 
mentrdefuoi fupplicj* Così appunto- 
fu dato a mirare a Santa F rance fca Ro- 
mana *,la quale in un’ammirabil efta- 
fivide cheleoffa de’ giucarori , forma- 
te a guila di quelle de’ lor giuochi , era- 
no- da’ Demonj voltate, e rivoltatefo- 
pra infocati carboni, e fopra roventi ta- 
volieri. Di piu, che dadi di ferro ar- 
dente, e l’oro, e l’ argento da lorogiu- 
cati , liquefatti da caliginofo fuoco, 
erano , infu fi , e con eltremo dolore im- 
merfi nelle ingorde lor fauci: e fòmi- 
glianti tormenti , pei li quali fi av vera- 

F i • va, 

* l\Lobwr Bibl. Mor. f r . Lucius. 

» \ . 






igitized by Google 



f 34 «IL GIUOCO, 

va ,e fi efcguiva in efiì il proverbio del- 
la Sapienza: * Ver qua quis- peccata per 
btcc <fa torquetur . 

Piu oltre pattano alcuni, che attimi-, 
tatione de’ Genti]» invocano aperta- 
mente nc’Ior giuochi la Fortuna, come 
fe fotte qualche gran Deità . À lei fan- 
no prieghi,e voti per vincere. Di lei 
fi querelano, fe perdono. A lei rendo- 
no ringratiamenti , fe riefeono vincito- 
ri : Ver’mde (dice Sant’ Agottino * ) ac 
fi Dfuin non -curare ni , conciliata Jibi For- 
tuna , qu<e il Ics fine ullis bonis meritis fa- 
terei fortunato!. Certamente non man- 
cano, tra Grilli ani, giucatoti, che piu 
di beneattribuifeono alla fortuna , che 
alla fapienza, e alla virtù: E dicono 
' come già quell’. Avarone riferito dal 
N a zi a n Zeno : * Guttà bona fortis fiv e for- 
tuna potior mihi e fi bona mentis , far pru- 
.Aentia cado: Piu fi giova una gocciola 
di buona forte, e fortuna, che una bot- 
te di lenno , e di prudenza *■ Empia fio- 
lidezza, riprovata fin dal Satirico : * 
V{ullii) n 7 punisti abc(t , fi jìt Vruientia : 
fai uos - - • ■ . 

Te facimus , Fortuna , Deam , Coeloque lo- 
ca mus . 

Ove regna Prudenza, ivi è ogni Nume. 
Far voti alla Fortunaé riocoftume. 

NeK' 

* Cap.ì i. ij. ' * L. 4. de Citi. c.19. 

* Trac, de Fort. *Satyr. 10. 



DI FORTUNA, *** 

Ne! cheli vede con quella fpecied’ldo'' 
latria il gran torto, e la grave ingiuria* 
che fanno aila Di vina Providenza , da 
cui fola dipende ogni umano avveni- 
mento, e nelle cui mani confitte qua- 
lunque forre, fecondo che attetta il 
Profeta: * In mani bus tuis Sorte? mc<ff . 
Dalla cicca fortuna dtirtq‘ue,cur tanto 
invocano, a {petti no cottoro la lor feli- 
cità, ma non già dall’oculata Previ- 
denza di Dio : la quale da loro non cu- 
rata . , anzi vi lipefa ,tien preparati i do- 
vuti cattighi , e già anticipatamente * 
gl intima a quelli , Qui dere'iquffiis Do- 
minum , fan qui poniti s Fortuna menfam, 
fa liba tis fuper eam\ numeralo vos in gla- 
dio j fai omnes in calde corruetis . 

£ S È M V t 0. 

, 1 * . 

S Ono fiato in dubbio , qual efempla- 

refupplicio iodovefii fcegìiere a * 

dimottrare la vendetta , che la Divina 
Giufiitia prende degl’ iniqui giucatori : 
tanti ne trovava regifirati da’ Sacri 
Scrittori. In Luca ancheoggidì fi ve- 
deva gran voragine, ove apertafi im- 
provifamente la terra divorò un fiacri- 
lego giucatore, fepellendolo vivo vivo 
in un abiffod’inefiirTguibile fuoco. * In 
Gerufalemme un Giovane nobile fia- 
■ 'F 4 va 

* Vfal. 30 . * Manji Traenti. ■ • 
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va giucando con Tuo Padre, Signor di 
gran conto; quando, per efiTere caduto- 
in gravi ecceifi feguaci del giuoco , fu 
rapito v i fi bil mente dal Demonio, che 
lo portò dove Iddio vel dica , fenza che 
lifapefie mai piu indicio di quel mife- 
rabil corpo. * In Sa fifoni a un perfido 
giucatore, mentre per la perdita di tut- 
to il denajo proruppe in orribil bellem- 
mia ,fu damano invifibile ( fenza dub- 
bio da qualche maligno Spirito! ferito 
mortalmente con una fpada di du ^ % 
punte, e con sì atroce fquarcio,che le 
gli vedeano leinter ; ora. In brieve,fo 
no tante in numero le moftredella_> 
Divina Giuftitia eontra li perverfì giu- 
ratori, che fe ne potrebbe compi lare 
un libro. Ma io ne rapporterò un folo* 
che ben dimoierà quanto gran male— * 
arrechi il giuoco etiandio a quel 1 i , che 
per errore non loreputano tanto gra- 
ve colpa. 

San Cirillo , nella fu a fervomfa ora- 
tione , fupplicava la Divina Clemenza 
scompiacerli di fargli lagratia di ^co- 
prirgli lo fiato dell* anima di Ruffino 
fuo N ipote , poc’ anzi defonto : Quan- 
do gliarrivò improvifainente alle nari 
un fetore intollerabile ,e venne a ferir- 
gli gli occhi un lampo di luce caligino- 
fa ,che.lo riempie d’ orrore . T uctosoi- 

* Idem, ' ^ 
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frottìto fi rivolfe verfo la porta, e vide 
Ruffino legato con catene di ferro info- 
cato , eh’ e fa lava dalia fiocca fiammo 
mille di tetro fumo , e da tutte le mem- 
bra' del corpo mandava fuori fcintille 
ardenti ,indicj nel cocenti (Timo fuoco,; 
che dentro gli abbruciava le vifeerc^ • 
Attonito per sì terribile fpettaeolo fi 
fé animo ad interrogarlo : come mai, e 
per qual cagione potette (lare in quelle 
atrociffime pene egli, che pur era vi- 
vuto in efemplarità di buoni collumi* 
ed era (lato tenuto comunemente in— » 



concetto di perfona virtuo(a y per le ope- 
redi pierà , che palefamente haveva_t 
efercitate ? Quando udì rifponderfi, 
cheperniun altrordel.itto.era tnquella 
guilaqnmito, fenon per le colpe com- 
mette nel giuoco: di Cui non fi era mai 
voluto confetta re; non riputandoli gra- 
vi difetti per ignoranza crafla ,e affet- 
tata: avvegnaché talora ne fentilfe i 
rimorfi della cofcienza ,e interiormen- 
te fotte motto ad. almeno informarli 
della verità de’dubbj ragionevoli. In 
fornirla , il giuoco havergli fatto il pre- 
cetto del la fua condannagione,fenza_ » 

che gli giovattero le virtù efercitate » . 

Eccodunque la malignità del perverfo 
giuoco, che diflrugge , e riduce a nulla 
tutto il merito delle opere buone : C— > 
peggio d’ognigraunuola male fica , fcc- 

M'. * : . . 
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ca , e toglie tutti i frutti di vita eterna, 
e rende il vitiofo giucatore degno di 
Sempiterne pene. Si averterti (e fcla- 
ma il Profeta * ) fe Juftus à Juftitta fua , 
fa* fecerìt iniquitatem , fanc. omnes j ufi itine 
ejus , quas fecerat , non recor di\buntur . 

• /' . /' ' ' * 
Marulus de borio , (91 beato vivere Uh. 6 . 
de Toen. Infer. & ManfiTr affati. 
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Obbrobrio detestabile 

« r, i 

negli Ecclesiastici: 

. CAPO XI. $.t 

S E bene in ogni condition di 
perfone fiano biafimevoli , e 
pcrniciofi corali giuochi ; ad 
ogni modo negli Ecclefiafti- 
ci, contraggono una mali- 
tia , e un’ infamia molto piu 
efecrabile per riguardo del grado facro- 
fanto,che tengono. E vaglia il vero, 
che fembra una grave indecenza, ve- 
dere fra ’l giorno un Sacerdote al tavo- 
liere con le mani facrate da’erifmi git- 
tar dadi, maneggiar carte , e con la boc- - 
ca, ricetto del Diviniamo Sacramen- 
to, proferire le profanità fpettanti al 
giuoco: E poi nel mattino ri vedere un 
giucatore all’altare colle medefim e 
mani innalzar la venerabile Oftia, e il 
facratifiìmo Calice , ne’ quali fi adora 
l’AltilTimo Figli uo! di Dio: \E con—# 
quella lingua giocoliera recitar Van- 
geli , confecrar Sacramenti , benedire il 
popolo . Se i Sacri Canoni vietano agli 

F 6 Eo 
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Eeclefiaflici il fare meftieri meccanici, 
come indegni della lor onorabile digni- 
tà , quanto piu dee loro efìfer interdet- 
to il giuoco almen pubi ico digentaglia 
vile, e fenza pregio d’onore? Tali per- 
fone fono agramente riprefe dal Ma- 
gno Gregorio, ove comenta qirel te fio 
di Geremia : * Obfcuratum e(t aurum. 
Mutatiti e/t color optimos . Dì r verjt funt 
lapide s San&uarii in capite platearum. 
Allora (dice il Santo* ) fi ofcura l’oro, 
quando fa vita del Clero, che dee ri- 
fplendere di virtù ,fi moflra contami- 
nata di vili attioni. Si cambia rotti- 
ino colore, quando l’ abito della Santi- 
tà diviene ignominiofo per opere vitu- 
perevoli. Le pietre del Santuario fi 
fpargono per le pubi iche firade , quan- 
do i minifieri de* Secolari fono eferci- 
tati pubicamente da ’ Sacerdot i . 

Grande fenza dubbio è lofcandalo, 
che danno gli Ecclefinfiici a’ Laici, 
qualora fi veggono nelle combriccole, 
a far partite co’giucatori . rmperoche 
i Secolari non reputano, che lìa lor 
difdicevoie,e ignominiofo cio,che_j 
feorgono praticato da coloro, da cui 
fon regolati nella cura dell’ animai. 1 
Anzi fi fiudianod’ imitarli , perfuaden- 
dofi,che non difiuoni no dalla vera vir- 
tù quelle ricreationi, che fi veggono 

ufa- . 

* Tbren. 4. * Honu r 7. in Evttn. 
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DI TORTUN ». H' 
ufate dalle perfonc confacrate al Di- 
vinfcrvigio: eche SiiVoùulus ,ftcut Sa* 
cerdos . Salone d icea che Vopu : us ett um • 

bra fui i\eSlorìs . M " ree che, lì come > 

l’ombra iìegue limile al corpo , così il. 
popolo fi conforma al fuo Rettore : Et 
ì Jtcut lidi iotro piani fe vertit , & r e ver ti t ai 
fio lem, fi c populus ad fiium Ducenti E la 
verta il fuo Parroco, come il Giratale, 
che fi volge, e rivolge al moto del fuo 
Pianeta. Perciò il faggio Imperador 
Carlo V. talea di-e: * Che nell’entra- 
re i ii qualfifia Città , egli fapea predo 
di fremere, di che coltumi fodero i Cit- 
tadini, col l’oflTer vare , e riconofcere i 
portamenti di tre P. P. P. cioè TatforiS) 
TPraitoris , (pi Vrteceptoris . Peroche^* 
quali fono i coltami del Pallore, dei Po- 
dellà ,e del Precettore , tali fono altresì 
i portamenti della Gregge, de’ Sudditi, 
de’ Difcepoli . Ma in primo luogo po- 
ne* Pu//<?ri.r a lignificare, che principal- 
mente dalle qualità del Pallore delibi 
anime fi prende la norma ,e la regola — » 
del vivere. In fatti provarono quella. 

; verità due Padri Mifiìonaridella Com- 
pagnia di Giesu ,che iti in Militane in 

' un non fo qual Borgo trovarono, eh* » 

la maggior parte de’borghefi era data 
di continuo, e fpecia> mente nelle felle, 
alle carte, e a’ dadi . Ferono inquilino- 

ne, 

* E Dm. S.i’oft Vafc. 
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ne,onde mai procedelfe un vitio cosi 
comune, e fcoperfero che derivava daL 
perverto coftume del Parroco, ed’ altri 
Ecclefia itici , che dì, e notte erano de- , 
diti a famigliatiti giuochi: Tanto pre- 
giudicava il lor rioefempio. Sì che * 
hebbegran ragione di aderire il citato . 
San Gregorio; * J^uUum ab aliis niajus 
■prtejn.iìtium , quarti à Sacerdotibits tùie rat. 
Deus ; quando eos^quos ad aliar um corre - 
ctionem pofuìt , dare de fe exsmpla pravi « 
tatìs cerniti Da ninno Iddio patifce^ 
maggiore oltraggio , che da’ Sacerdoti ; 
quando vede che quegli , i quali fon po- 
« ili alla correi t ione altrui , danno efem- 
pi di malvagità. 

Peggio anche farebbe, fe quegli fti- 
pendj ,e falarj , che ricevono dal popo- 
lo, per aflìltere, e prò vedere a Ila falute 
delle anime, fodero da loro medi fui 
giuoco con ifcandalo, e detrimento del- 
ie medefime. Ciò farebbe una per ver- 
fità intollerabile dirittamente contro 
a’ Sacri Canoni , che infegnano, e da-, 
tuifcono, le prebende facre non eifer 
già entrata libera ad ogni ufo degli Ec- 
clefiaiìici : ma bensì patrimonio di Gri- 
llo, della Chiefa , e de’ poveri : Siche 
il Prebendato ne può bene fpendere^j 
quanto è dicevole alfuoonelto foften-- 
tamcnto; ma non già metter lerendK 

te 

* H.ii.inEH' 

i 
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te fai tavoliere , per farne gitto in com- 
briccole diricreationi profane. Pero- 
che egli (giulta la comune fentenza de 
Dottori) prefone perse il convenevo/e 
al fuo Rato, é tenuto a compartirei/ ri- 
manente in fuffidio de’ poveri , e in or- 
namento del la fuaChiefa : ancorché»-# 
ne foife piu che mero ammini Aratore- 
Onde di ciò nel giorno del Giudicio gl i 
farà dimandato efattiflìmo conto. Or 
veggano quegli Ecclefiafiici ,che giun- 
cano le facre mercedi , a che gran peri- 
colo di colpa, e di pena fi pongano. Ri- 
flettano al peflimo concetto, che fanno 
di loro i Fedeli , e al gravedifgufto,che 
fentono in vedere le oblationi, ed i fa- 
larj da loro contribuiti a provedereL^ 
ipaftori delle lor anime, efiere impie- 
gati in mantener giucatori di pernicio- 
iì fcandali. Intendano bene il feriti* 
mento di Sant’ Efuperio Vefcovo di 
Tolofa ,che ftimava fra un Sacrilego, 
che rapifee i tefori della Ghiefa , ed un 
Ecclefi a ft ico,ch e i ngi u fi a men te d i fpe n- 
fa le rendite facre (come fenza dubbio 
avviene ne’giuochi illeciti^ correre > 
quella differenza, che tra un ladro pu- 
blico,e ftraniero,edun ufnrpatore fé- 
greto,edomettico. Unogl’ invola con 
forza: l’altro le dilfipa con frode. 



5- II. 
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» 

H Avraflì forfè curiofità di fa pere* ~ ■ 
come, e quando, e qual peccato 
fi a in un Ecclefiaftico il lafciarfi in—» 
preda a tali giuochi . Ma io in materia 
tanto fcabrofa vo’rimettermi alCar- j 
dinal de Lugo,cheefaminando ex pro- 
feto le fentenze de* Dottori così difcor- 
re . * ‘Primieramente il giuoco è fato proi- 
bito a Cherici e dalle Leggi Imperiali , e 
dalle Ecclefìafiicbc ■ Ma delle Leo vi Ci vi* 
li, e delle lor pene non fi de' prender gr un 
penfiero il Cleri): non offendo permefjo al 
Principe Secolare il far Decreti, e l impor 
pene agli Ecclejtaflicì . Piu conto dee bensì 
fare delle Leggi Canoniche , dalle quali fi 
vista loro il 9 ine are Come appare da Ca- 
noni XlV.fi XXXXll ^ipoftolorum , ove 
legge fi : E pi fc opus, aut Prassi iter , aut Dia- 
conus i Alcie , aut ebrietati vacans , aut deft- 
rutt, aut deponatur . Subdiaconus, autCan- 
tor , aut LeBor ftmilia faciens , aut deftnat, 
aut feparetur : Il Vefcovo , ò il Prete ,o il 
Diacono dati al giuoco di fortuna , o a jy tT | 

fio d' ubbriaebezza ,d li tralafcino , ò fieno * 

depofli di grado. USoddiacono poi , o il 
Cantore , overo il Lettore avvezzi a firmi* 
giuochi , ò interrompano il vitio , òfìene, 0p | 
parati dagli altri . Par iment enei capottitele 

To ri. z. dsju'f. IzrJ'irs 0. $ i • $ * • J 
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Urikctos, degli ecciti* de ' Pr ciati, notafi die 
un Oberi co fu rimo (fio da una Dignità Ec- 
clefiafiica, a cui era fiato elette, per cagione, 
eh' egli f offe pudico giocatore, e ufur ap . 
Nè gli vai fé il dire , effervi in Francia co - 
fiume al Clero di trattetierji mfmighfim t 
aiuochi di fortuna . Imperoche il Pontefice. 
' rifpofe , Quello nonej/'ere ufo da tollerar Ji, 

ma abufo da punirji . 

'Per tali Canoni riconofcono c ovvine men- 
te i Dottori unafpecia!e,e grave obligat io- 
ne nel Clero d' afi ener fene • ’ Sane bei. pero 
con altri giudicano , che il divieto f-tfoì -tin- 
to contra il giuoco de' dadi, e delle carte . 
Leffto con molti portan opinione , che £ f ha 
[blamente interdetto il così giocare con i; cau- 
dato : il quale diffi cilmentejt può f chip at e da 
un Ecclefiaflico , che publicamente mette vi 
partite gran forniva di denari. Salas con en- 
tri /Umano , che fia folo vietata la frequenta 
di tali giuochi : C ome pare , che lignifichino 
le parole de' Canoni , Vacans, defervisns, 
aleator , che importano abito , e confitte tudi- 
ne, la quale non fi ritraeva già in cb’due , 
ò tre volte vi fi trattiene per r ter catione s 
Finalmente non fi può negare , che oggi ai i 
predetti Canon: non fono piu ammefii nel to- 
ro total rigore , almeno generalmente per 
ogni qualità de C ber iti . Mercè che ! a piu 
comune opinione de' Teologi li refirigne foì - 
tanto a quegli , che Jonpromoffi agii Ordini 
[acri, ò che godono bcneficj Ecclefiadici . 

Con 
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Con gran prudenza dunque conchìufe il Me* 
Una sparlando dei Clero ; Che efjendo le pe* 
ne de Sacri Canoni intimate a' public i giu* 
cjttori ,che non r are volte , ma fovea te fon 
dediti al giuoco di fortuna , non giudicò rei 
di colpa mortale que' Chetici , che fieni* 
J condolo altrui, e per mera /or ricreai ione 
giuocano alle carte poca foni ma di danajo % 
chenon dìfeonvenga allo flato , e alla condi* 
lion loro, gì ufi a la rendita di ciafcuno . Con* 
tuttociò il giuoco delle cartone molto piu de* 
dadi, di fdice grandemente ad sjji , e fi dee af* 
fatt o diffuaderc . Trine 'pa! mente , perche 
molti Dottori ne parlano con piti rigore', ed 
‘ ^djes'i ne parlerei, fe ito fiumi degli Eccle - 
jtaflici non haveffer ornai tanto declinato 
* dall' antico flato della primitiva C hiefa , in 
cui fi attendeva una piu perfetta e femplarttà 
di vita. Sin qui l’allegato Cardinale. 

Comu nque fieno, ò non fieno piu in 
t?:nto vigore le Leggi Civili^, e Canoni- 
che , niuno negherà , che i Leggislatori 
non habbiano colla promulgationc^j 
d’effe dichiarato, quanto havefieroin 
abbominio cotali giuochi, e quanto li 
xiputafiero oltraggio!! a Dio , e nocevo- 
li al profilino. L’ìmperador Giufiinia- 
no {cacciava dal fuo fervigioi Cortigia- 
ni giucatori. Il Pontefice San Grego- 
rio non ammetteva a’ facri Ordini 
chiunque era macchiato di quella pece, 
li maggior moti vodi quelle repulfeera 

lo 
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Io fcandaio comune, che ne proveniva ; 
mafli ma mente da’ Sacerdoti, che deb- 
bono eflfer la pnncipal regola del vive» 
re a’ popoli. Onde, 

* Si prava eft P\e giti aprima y „ ' 

Omnia mcndosè fieri , diporta ne teff e 
ejf; 

Se là norma primiera obliqua fia, 

Ogn’ opra a lei conforme copra ria . \ 
Quindi ben li vede, che, ove il primo 
efempiare de’coliumi e difettuofo ne- 
gli Eccielìa/iici , non fi polTonoafpfrtta- 
re ie non gravi difetti da’ Laici. Tan- 
to piu che quefti tengono filli gli occhi 
nel lor Parroco,') Sacerdote: Èiacon- 
verfatione, e il diporto di lui guardano, 
come il model Io, e la fot ma del ior con- 
verfare, e diportarli. Tutto ciò chc_* 
veggono da lui farli, credono che (ia ai - 
tresì da loro lecitamente fattibile. Si 
che ciafeuno delle perfone facre dee Iti- 
mare, che San Girolamo le dica ciò, 
eh egli fcriffe ad Eliodoro: * In te 
Vmnium ocuìi diri guatar . Domus tua , 
con ver fatto tua , quajt iti fpccuìa , ma ;> i- 
firn eft piòli c<a dij cip lina? . Qiiidquidje - 
ceris , id /ibi amie s faciendum putant. 

zvm 
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E S E MV 10. 

A Terrore di que’ Sacerdoti, eh 

per cagion del giuoco tra feura- 
noil vegliare, e provedere alla falute 
delle anime alla lor cura commellc^, 
riferifee Cefario formidabile fucceflo. 
Adolfo Rettore di certa Parrochia an- 
teponea fpefTo il trattenimento delle 
carte alla follecitudine della fua greg- 
ge. Stava un giorno diportandoli a-_» 
primiera,© a tarocco con un fuo Co- 
gnato, quando ne andò in cerca un_» 
iyo Parrocchiano, pregandolo a grand* 
iiianss , che fi compiacefie di venire 
ad amminiPrari Sacramenti della — » 
Penitenza, e deH’Eucariftia a fua Ma- 
dre gravemente inferma . Ma rifpon- 
òendo il Prete, che allora haveva al- 
no affare per le mani, a cui dovea__» 
prima dar compimento , aggiunfe alle 
preghiere le lagrime, replicando che 
< !a donna aggravata dal morbo non-» 
potea patir dilatione. Di che il Sa- 
cerdote annojato , e ftizzìto fi querelo 
col compagno del giuoco, che quell 
importuno non gli la feiava goderà— r 
un’ora di quiete! Onde il povero' ap- 
plicante, per non incontrare altro cne 
rimproveri, hebbe per lo fuo meglio 
di tolto partire fofpirando , e piagnen- 
do • > 



1 
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lo. Di lì a non guari l’inferma ior- 
prefa da mortai parofifmo fpirò l’ ani- 
ma fenza Via tico, c fenza confdTione. 

Di ciò dolenti (fimo il figliuolo, eiien- 
dofi, dopo brieve tempo, imbattuto 
nel medeiimo Cognato dell’ iniquo 
Prete , volle farne doglianza con elfo 
lui:, il quale ricordevole dell’iflanza, 
e della ttirbatione data loro nel giuo- 
co, mo/Tò da repentino fdegno con„j 
mortai ferita mandò dietro alla de- 
fonta Madre l’ infelice figliuolo . 

Pochi giorni dopo il Sacerdote cad- , 
de in graviilìma infermità, che fuTul- 
timo perentorio di fu a vita, e lo citò 
a rendere a! tribunale della Divina^ 
Giurtitia ragione di quell’empio giuo- ^ 
co., preferito all amminifiratione de’ 
Sacramenti . Diedefi a profonda difpe- 

ratione,, pervadendoli che V anima » 

fua fotte già dannata . L,a Cognata... 
di lui, che gli flava a catrto, veggen- 
dolo, fenza verun fegno dì centrino- 
ne ,imperverfar perifmania, s’inge- 
gnò con pia eforratione di ridurlo a_«* 
fenno,ead invocare la Divina Miferi- 
cordia; dicendogli che poco piu gli 
reftava di vita : ch’oravi ancor tempo 
diricorrere alla clemenza del Rtden- ' 
tore prima di comparire alia giu iti eia. 
di lui: che con un atto di vera contri- 
zione otterrebbe il perdono delle fu^_, 

* . col- 
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colpe. Ma lo fciaurato, dimenando 
orribilmente il capo 5 rifpofe con voce 
lugubre: VìAcs borreum ilìud magnavi 
ex cppojìto nojtri? Tttfpn futi t in ejus te- 
tto tot calami , qnot flint chea me De- 
mone s congregati : Ve d i l k q u e I gra n_-> 
granajo,checi ita viinpetto^. Non ha 
tanti fuftelli di paglia nel tetto guan- 
ti Demonj mi circondano il letto . Ciò 
dicendo con deforme, e mortale ago- 
nia diede l’ infelicifTima anima negli 
artigli di que’ moltri , che avidamente 
l’aipettavanoper portarla a cominciar 
altri giuochi nell’inferno.' Così mu* 
numero in numera bile di Spiriti mali- 
gni vennero adafììilere^e ad onorare 
colla lor prelenza il rranfito di quello 
lor partigiano , che per trattenerli a__> 
giu care , lafcìò perire lènza Sacramen- 
ti un’ animatila fu a cura confegnata . 
Sicut Lufores (dice Sant’Antoninoj Jer - 
viunt Diabolo invita ^fic Diabolus fervit 

Lttforìbus in morte . 

•/ 

Cdefarius lib. 5. cap.S. 
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CoNDENNATO 
D a’ Santi Padri. 

CAPO XII. §.I. , 

* . < 

S E bene in tutto il decorfo 
dell’opera fi fiano rappor- 
tate molte fentenze de’ Sa- 
cri Dottori , e de’ Filofofì 
morali , ad ogni modo noti 
farà le non di gran profitto 
il-regifirarne qui alcuni ìquarci uniti 
infieme*che forfè havranno piu d’à-, 
vtorità a perfuadere : In quella guifa*. 
che molte funicelle accQppiate infie-, 
me hanno piu di forza a muovere gran, 
pefi ; ove dtvilè,ciafcuna da sèriefce 
fragile. Oltre che daranno meglio' a 
conofcere, che ne’ permeili difcoriì non 
fi è già proceduto con ingrandimento 
d’ amplificar ione, ma con fincerità 
di ragioni . Sia il primo Vefcovo San 
CipFÌano,che con una fpeciale oratio- 
n e , fi fi u d i 6 vi i sba nd i re d a 1 f u o po polo 
i giuochi de He carte, e de’ dadi-, Ecco- 
ne alcuni periodi: * C ome mai Ji avvezr 

* Tom.$< de xAlcat, 
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%arto le mani al perverfo impiego [oprala 
tavola del giuoco , che altro non è che l' ar- 
me del Demonio , con ciuf a ferite infumabi- 
li ? Tarlo di quella tavola di zara , ove fi 
pofa Satana a far preda delle anime , , con 
indurle a perfidie , e / pergiuri . Vario di 
quella tavolalo ve fi ir uova lafrcnefia , fa 
j mania , /’ inganno : Dove Lamie iti a divieti 
' rabbie fa y e la fratellanza dif corde con fu • 
riofe impatìcnze • Tarlo di quella tavola, 
dove fi fa gitto delle p offe filoni, perdita 
delle ricchezze , acquili o di litigi . Oh ne - 
quitta de' giucat ori infinga r da , e pernic io- 
fa ! Oh mani crudeli , armate al proprio 
danno, che con vituperevole fiudio difiipa * 
jfe i beni acqui(l a ti da' l or maggiori cor vi- 
vo Judor delia fronte ! Mani barbare , che 
giorno ,e notte maneggiando gli frementi 
della lor rovina , in vece d impiegarfi ad 
accrefcere le proprie fcjlanzc , fi riducono 
qd tflr cma ni; feria . Ouefio e il gì uovo della 
mala fortuna , che detefiano le Leggi ^ che 
accompagnano infami del itti, e fieguono pe- 
rù hiafpet tate . Chi fu l inventore ,el' in- 
gegnere di tal giuoco , fenza dubbio latro - 
ve per f uggefi ione di qualche maligno Spiri-* 
io, ohe con le fuc artificio fc frodi io' iflruì 
a danno de' peccatori . Sì che chi fi dà in 
friedà al mal giuoco , fa in un certo ritorto 
ofiequio ad un perverfo avt ore , e facrificio 
ad un malvagio Idolo ■ Il che ben fi ve de 
quanto f convenga ad un Cbr ifliano . Come 
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r ai chiamar fi feci eie, e amico di C rifio , chi 
erte fedeltà , e amicitia col nevi: co diCri- 
o? C hiunque però vuol effer C rifilano fot - 
nagga(ì dalla miferabil Cervi tu di quello 
\iuoco yche lo involge in tanti lacci d' ini» 
j uità , e di per dir io ne . S ia veramente C ri - 
H iano con impiegar C animo fuo , e le fu? rie - 
c hez z? in opere , e in limofine degne d'ì+n fe- 
dele di Crifio . if muova le fue mani , e mol- 
to piu il fuo cuore dalvitiofo cofi urne , che 
lo rende fchiavo d un crudel nemico . Met- 
taf congiufhtia ,e providenza nella fervi- 
ti: di Crifio per godere la libertà de' figliuo- 
li di Dio . 

• Parimente San Bafilio magno in_^ 
una lunga predica a’ Cittadini di Ce- 
sarea hebbe a dire. *Se io prefio vi li- 
cent ierò dalle facrc funtioni , molti di voi 
immantinente fi porteranno a giuochi delle 
carte : Ove dii campo de' giuramenti , del- 
le rabbiofe conicfe , degli affetti malvagi 
dell avaritia . Ivi afficelo Spirito maligno ^ 
per accendere il furor e, e la fmania in colo - 
ro^ebegittano ipitnti co' dadi. Egli trafpor- 
tai danari or all' unoor all' altro delineato- 
ri con infi abile vicenda. Cìàinnalyx^e ralle- 
gra quefio con la vittoria : Già deprime , e 
attrifia quello con la perdita : Tofcia in un 
tratto cambia mano x efa paffare l'allegria 
dell'uno nella trifiitia dell altro . Siche 
chi prima gioiva , di poi f ofpira . Cbeg io- 
, . G . va % 

*JIom 8 in He team. 
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va moderare il corpose la f dar T anima in 
preda a' vizi? Altresì San Giovanni 
Grifo! tonui nelle iuedivineOmilieal 
popolo d’ Antiochia riprende cotaii 
giuochi con la fua grand’eloquenza. 
Di che ne darò qui per brevità foloun 
faggio. * Il giocare alle carte , e a * dadi 
non fembra a motti peccato titanifero. E 
pure J uol ejjere or igine d' innumerabili mali . 
Jmperocbe lo ftudio di quefo giuoco parto* 
rifce la per dita dì gì an beni : e la folle citu- 
dine d' effo eccita f degni , beflemmie , maldi- 
cenze y conte fe , ed altri peggiori delitti . 
WJ Colo fi debbono fichi fare glifteJJt pecca- 
ti , ma anche foce afone , e l' incitamento a * 
peccati Verocbe chi corre vicino al pre- 
cipitioybene fpejjo vi fìrucciola dentro. 

Similmente Sant’ Ambrogio, quell' 
ape do lei (lima, non ufagià il mele, ma 
il pungiglione della fua facondia con- 
tra quelli giucacori , la cui forte inge- 
gnofamente così deferive . * La fortu- 
na di cofloro è fempre inco fi ante in vari 
fuc cefi : mentre or ad ano , or ad un altro 
trasferire la vittoria con vicende voi giu- 
bilo di quello , e rammarico di quello . Tutti 
vincono , e tutti re(lan vìnti . Verocbe fi al- 
ternano le vicende del guadagnare , e del 
perdere con tal varietà , che ad ogni buttar 
de' dadi muta feena le forte del giuoco , e fi 
cambia il volto de ’ giu calori . Qual freme 

per 

* Tom.z. I. de Tobia . C. i r. 
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per rabbia : qualefulta per allegrezza: qual 
fi rode per afiio : mentre la lor fortuna fi ri- 
volge , e fi raggira , come il dado: e pare 
eh' e Ila giuochi con loro , non meno di quello , 
cb' efii facciati tra sé . Intanto fi arnfchia- 
no fu un tavoliere gran ricchezze > che di- 
ventano a vicendo di tutti , non fono mai fi- 
diramente di ninno. Così in poco d' ora 
uno è ricco , e poi povero ,l' altro povero , e 
poi ricco. Quegli replica gl' inviti per 
brama di multiplicare il guadagno: Que- 
Riaccetta lepofie con ifperanza dirifeat - 
tarfi della perdita. Tutti però fiatino con 
fofpetto , pericolo , e batticuore: Sì che 
fritte hanc ^/Peam rettiàs dixerim , quatti 
pecunia: Si può piu tofio chiamate peri - 
c ole fio giucco della vita, che del danaro. 
Come narrafì de' popoli ‘Vnni , che , viven- 
do fenza legge , alle' Jole leggi del giuoco ub- 
bidivano . Recavano J'empre Jeeo l' armi 
per combattere , ed i dadi per giucare . Coti 
quelle vincevano nelle battaglie : con que- 
fii rcjiavan vinti ne' giuochi , a cui erano 
tanto dediti , che per ejfi non filo fi priva- 
vano de' bottini , e dell' armi , ma et tatuilo 
della libertà , vendendoli [chiavi . TJno de' 
quali, a terrore , e ad emenda degli altri, fu 
dall' Imperador l\pmano d filmato a erudii 
Jupplitio , per bavere antipofio il giuoco al • 
la Libertà . 
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• . * 

N E diverto era il fentimento de" 
Santi Dottori piu moderni . S. 
Antonino Arcivefcovo di Firenze, nel- 
la fua Somma Teologica } tede una_j 
ve invettiva contra fomiglia-nti 
giuochi. Jffon v ha ('die’ egli *) quafi 
altro vitio , che rendagli buomini piu in fa - 
mi , e abbonine voli , che il giuoco Ifiuno 
fi fa fidare delineatori : nè li vuole ammet- 
tere per collegbi nella fua arte , per timore t 
che non lo defraudino con furto , per poter 
giucare . Co/toro come co' lor mali cofiu - 
mi fono di vitupero alfa Hpligion Cr'tjtìana, 
così fono da' Ve deli di Cti/lo vituperati 
per le tnflevz.e confucte del giuoco . E con 
ragione fi reputano vituperevoli ; perche fi 
rendono febiavi di cofa vìliffima , d vn da- 
do , f prcgievole off etto . E pure queflo ten- 
gono qua fi in luogo del loro )io . c4 quello 
ukbìaifcono , obligatifi a fare ciò ch'egli co- 
manderebbe Impero che ad un tratto di 
dado,comc ad un fuùeriore comando , Jlct 
pronto ilgiucatore a dare quello , ebe forfè 
non darebbe al precetto di Dio . lAnfi tal- 
volta fupera la libe' al carità di San May 
tino • Ver oche, fe quegli pel divin configlio 
donò al povero la metà della fua clamide , 
quefli al comandamento d' un dado fi Spo- 
glia 

*Varuz.t.i.c>zi§'6* 
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gl la, 'teli or a di tutte le fue vefti sperdute nel 
giuoco. TfiJ fiol tanto : Ma dovendo almen 
poi abbonirlo , e rinnegarlo come fiperimeu- 
tata cagione di tanti mali , fi J 'india di rin- 
venire iniqui modi , per ritornare al mal 
vezzo , e rovina- fi ancor peggio Oh quan- 
to dunque di rimprovero merita , chi colle 
proprie mani perde se jl efiò , cui il Redento- 
re fi acquijlò colle fue conficcate in Croce ! 
Onde San Bernardo , parlando in per fona 
di Chrifio , così riprende ilgiucatore : lo ti 
ho redento colle mie mani diftefe in Crocea 
e tu ti rovini colle tue dedite a dadi Oh 
intollerabile temerità ! ^Appena fi può tro- 
vare ìmprefa , iti cui conco > r ano tanti mali , 
quanti in quejlo vitto * Quanti punti Ji nu- 
merano nelle carte ^ e ne' dadi , tante mal- 
vagitàfiovente da ejfi derivano . E Jt come 
Iddio da principiò infeg nò ventuna Iet ! era 
(altre dipoi fe ne aggiunfero) per compor- 
re la facra Sibila , in cui fi rifirigne tutta 
la vera Sapiènza \ così il Demonio ha in- 
ventato ne ’ dadi ventun punto v per fare la 
fua profana Biblici fin cui fi contiene ogni 
malitia . Sicut Deusprimè inventi vigiliti , 
iy imam litteras (nam alice poflcafuper ad- 
dita funt) ad compcnendam-Bibliam , ubi 
e fi omni s S apie mia ; Ita Diabolus in venie 
Taxillum Sibilarti fuam fin qua pofuit vi- 
giliti , unum pimela , tanquam litteras 
J'uas , ubi reperì tur ornai s malia . 

Maniuno con piu acerba invettiva 

G \ per' 
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perseguitole nequirie de’giuochi , 
de’giucatori , che San Bernardino da 
Siena . Jn una Predica Quarefimale 
detelta diffufamente dodici nequitie, 
e dodici pazzie, che ne provengono; 
Delle quali eflfendofene già in buona 
parte di fcorfo, ne accennerò (olo alcu- 
ne Trimìer amente fcosì difcorre * ) il 
gmoco è incentivo d' un avara cupidigia 
di guadagnare l'altrui,per modo che il giu - 
catore vincendo pili s ’ infiamma di vince- 
re , e perdendo con piu ardore fi arrifchiet 
di ricuperare il perduto , fino a fare inau- 
dite firanezze • Die e fi d' uno che fpoglta- 
tofi di quanto teneva ,giucò ipropr j denti 
per ficurtà del denajo , che nonhavea: li 
quali pei fi lafciò cavare con iflolta paticit- 
za . S econdariamente è Stimolo, nórt foto ad 
efecrabilt befiemmie , ma anche ad orribili 
misfatti Lontra il Salvatore , centra la 
Vergine , e contro i Santi . Quante volte 
qucjii empj , dopo le nefande parole, fi fono 
avanzati ad oltraggiare con atroci ferite 
le [acre effigie , e ad infrangere facnlega - 
mente le venerabili imagini ? Terze, è matt m 
tic e d'odj , di fdegni , edi contefe (ino a ve- 
nire alte mani , e all' armi . Di che poff o io 
render tefiimonianza , che f correndo le 
Citta d' Italia perla predication Evange- 
lica , ritrovai non pochi omicidi f igniti 
per riffe dei giuoco. Quarto , è cagione di 

frette - 

* Tom. i . Ser.^-i.yi^ T.+. Ser.i i. 
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frenetica difperatione , togliendo , dopo la 
rcba , anche l' uft i della ragione , e 7 timore 
degli eterni Jupplicj. Da un Sacerdote di fe- 
de degno inteji tre orrendi cafi . In Mode- 
rili un giucat or e , dopo perduto il denaro, fi 
Inficiò indurre dalla difperatione a fofpen - 
derfì colle proprie mani . ‘Un altro mi f e il 
fuoco in una catajla di legna per divampa- 
re lafua cafa , e la ftia famiglia, cui non bel- 
ve a piu il modo di fomentare . Vn Solda- 
to ,gmcate le file paghe ,difiperato diè l' a- 
nima al Demonio , il quale , mentre quegli 
[ali va le mura della Città a farvi la f emi- 
ne Ila, gli tolfe di fotta a' piedi la [cala per 
precipitarlo a rompicollo ; fc Iddio , da lui 
invocato , noi folienea con un miracolo del- 
la fua mif tricordi a . Quinto , è violai ione, 
t trafigr e dimento de ' Divini Precetti. Per- 
che fe mai fra la fettimana fi attende al 
giuoco , fienza dubbio avviene ne' giorni fe- 
fiivi , in cui ì Mercatanti , e gli i/lrtioiant 
liberi da lor traffichi , e mejtieri } vi fi dan- 
no arduamente in preda Per modo che 
traficurano l'affiftere alle fiacre flint ioni, a * 
Divini r Uffic j , e talora fino alvener abil 
S acrìficio . Mi fi raccorda , che un zelante 
S ac e r dot e della mia Religione, /'olito a cele- 
brare nelle fefi e in un Fi! I aggio, of lei vò c he 
pochi intervenivano alla Santa Mejjà , re- 
fi andò molti intefi al giuoco . Onde per 
correggerli dijfie, che la Domenica feguente 
vo/ea far loro vedere un Demonio . Spar- 
tii 4 * fané 
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fané Infama , coricorfe allora tutto il popo- 
lo ciò io fo alia C biffa *• Quando il buon 
Servo di Dio , acce fo di fantoccio , dopo il 
Vangelo , rivoltofi prefe a dire: %. Adunque 
per cui iofttà divedere un Demonio tanta 
frequenta oggi alla C biffa ? E per rive- 
rire con di catione il Salvatore nella f a- 
cratij'Jìna OJlia , ordinariamente tanta 
fcarfezga, etìandio ne' dìfejìivi ? 0 v èia 
fede ? Ben fi vede, che fate piu offe q aio 
alle carte , e a' dadi, che al Corpo , e al San- 
gue del Figlio di Dio . Se fìete tanto va- 
ghi di veder Satana , rimiratelo là in quel- 
la par et e? Ciò dicendo additò loro un de-* 
formijjìmo Demonio , che flava dipinto a 
piè deli' imagi ne di San Michele ^Arc an- 
gelo . E fenica piu li laf :ìò ivi confufìjjimi . 

Parrà forfè a taluno , che i Santi Pa- 
dri procedano con eiaggeratione in__> 
condennare il trattenimento di tali 
giuochi: E che facciano come i Giar- 
dinieri ,che per raddirizzare un arbu- 
fcello torto, e curvo ,lo piesano oltre 
mifura alla parte oppofta . Perciò pia- 
cemi di rapportar qui ladottrina dell’ 
Angelico, che ne difeorre. teologica- 
mente. Eccone alquanti periodi al 
propofito: * Si come la fatica del corpo 
fi riflora col ripofo delle membra , così 
la flancheTga dell' animo fi ricrea con la 
quiete delle fue potente fa quale conffle 

nel 

* 2. 2.-Quiefl.i6$'(tr.2' 
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tiel diletto E pe y ò il rimedio mia fiacchez- 
za di ini fi riceve da qualche gioco fa ri - 
cr catione, coi!' interi omper lo ftudio inten- 
fio della mente . Come appunto l Evangeli* 
fi a S an Giovanni fignifì ò ai un Mrciere^ 
che predo havea 'candido dal vederlo una 
'volta ghie are co' Cuoi Difi cpoli . Impero • 
che comandaci, che armato l'arco lanciaf - 
fie delle faette lì che ha vendo quegli pia 
'volte efeguito , riebiefe da ’ui il Santo , che 
prò fegati ce a continuamente ! nettare: E 
udendo fi » ifpondere > che dal continuo vi- 
brar frecce l' areo r infrangerebbe , fog - 
giunfe : . Altre si V animo Patirebbe grave 
danno , fe non god effe mai ninna quiete , e 
riiun diletto . Il checonftfte in certi dettt % 
e fatti prefi per ricr catione della mente , 
che fi chiamano giuochi ; de quali è necef- 
fiario valerli di quando in quando per r ipo- 
fio , e conforto ('io che anco in legnò il Fi- 
losofo nel quarto della fua Morale \ doverfi 
nell' umana convert ottone goder qualche 
diporto in giocondi giuochi. Intorno a 
quali fi debbono avvertire , e fchifaie tre 
pregiudicj : Il primo, e principale fi è , che 
quella ricreatione non fi ricerchi in attioniy 
ò in di fc or fi indecenti , e nocivi . Onde heb- 
beadire Tullio, ,che vi è una r pecie di giuo- 
co illecita , abbominevole , ofeena : e che fi 
come a' fanciulli non fi concede quaijijia li- 
cenza di giucare , ma foi tanto quella , che 
non fia oppojta a' buoni cojlumi ; codi nel 

G 5 giuo - 
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giuoco di qualunque fia per fona de effery 
e apparire qualche lampo di faggiaonefia. 
Il fecondo difetto da sfuggire vienjnf -, agna- 
to da Sani Simh rogio nel libro primo degli 
‘ZJfficj , di non ìafciarf talmente in p- e da 
al giuoco , che (i [componga lamodejtia y e 
gravità dell' animo : affriche , volendoci 
alleggerire , e ricreare , non vegniamo a di - 
fordinare con qualche fconcezxa d giitfto 
concerto , eia buon armonìa d onefti coftu - 
mi . Il terzo avvertimento fiacche il giuoco 
non dif convenga alla per fona , al tempo^al 
luogo , e alle altre circoftanze i accioche fìa 
ordinato fecondo le regole della retta ra- 
gione . Con tali cautele non f rio farà efen- 
te da ogni affetto vitto fo y ma farà etian - 
dio partecipe della virtù morale Egli 
è non pertanto vero che , fe bene i giuochi 
fi poffano efercitare puri di colpa * , con- 
titi toc iò facilmente fi rendono colpevoli , 
con ufargli fpeffo contra ilgiuflo dettame 
della ragione, fiche fuol avvenire in due 
maniere . Vrimier amente ,per certe qua- 
lità d’ attieni , che fi praticano nel giuoco^ le 
quali , fecondo iimentovato Tullio , lo ren - 
donoàniquo , e vituperevole Come quan • 
do uno nel gincane prorompe in parole , e in 
atti peccaminofi : 0 pure quando fi vale 
d'artificj dannofi al profii mo . Talché ben 
Jì può arrivare a peccato grave . Seconda- 
riamente, fi può commetter ecce ffo nel giuo- 
co per 

* bid. ar . $. 
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CO per difetto delle debite circofi anze 
ragion d' ej empio , quando alcuni fi danno 
a giticare in tempo , o in luogo dif dicevole 
a tali trattenimenti : onero contra la con • 
U(>nien%.a,e ricbiefia de' negotii, <) pure con - 
tra l a conditione^e l decoro delle perfone . 

quali cafi Jt può incorrere in colpa 
morta le , ò ve male y fecondo che uno grane- 
mente , ò leggermente preferifce i' fiio di - 
letto ì e il fuo intere fife al piacere , e alla glo- 
ria di Dio , e contrauiene ali' offe manza 
della Diurna Leggerò de' precetti Ec clefia- 
flici . 

E S E M V I 0. 

N ' O Colo con parole di rimpro- 

vero, ma con fatti di caligo per- 
feguitò Tempre 1* Arcivefcovo Sant* 
Antonino il vitio del giuoco, ed i vi- 
tiofi giucatori. Quando ufciva dal 
Vefeovado per opere pie nella Città, 
òandava alla viiìta della Tua Dicceli 
per li Villaggi , fe s' imbatteva in gen- 
te intenta a maneggiar carte , òa pit- 
tar dadi fui tavoliere , tolto andava_* 
ad incontrarla. Né (blamente con_^* 
acerbità di riprenfioni cercava di ri- 
muover la, ma prefi loro di manoi 
dadi, e le carte, quelli facea peltar^_j 
in polvere, e quelte lacerare in pezzi. 
In fomma, non potea tollerare in-» 

G 6 ma- 
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mano del Tuo popolo tali llromenti: 
ma fubito era modo a diltruggerli da 
quel Tanto zelo, che già fpinfe il Sal- 
vator de! Mondoad afTalire i profana- 
tori del fa ero Tempio; quando * Men- 
fas mimilitriorum , {?> cathedra s venden - 
tium evertit. Seppe che in Firenze fi 
era i (limito per certe felle di ricreatio- 
ne un giuoco di fortuna, in cui non fo, 
fe con dadi,ò con cartucce, fi afibrtiva 
a ventura buona fomma di denajo. Di- 
fpiacquegli grandemente quella nuo- 
va inrroduttione. Tanto niu, che_, 
gran gente etiandio degli artigiani vi 
concorrevano a filila , interrompendo 
i lor confueti mellieri ,e vi perdevan 
molti tutto il guadagnodelle Iorfati- 
che. Perciò vi fi applicò al rimedio 
con tanta follecitudine, che in fine^>, 
dopo varj contralti , gli riufeì felice- 
mentedi (terminarlo . 

Quella gloriofa imprefa arrivata—* 
a notitia della Corte Romana , molte 

col fuoefempio il Sommo Pontefice > 

a vietare , e sbandire fomiglianti giuo- 
chi di fortuna , che già cominciavano 

ad allignare nella fanta Città. Ma » 

ancorché il Clero del zelante Pallore 
andafie molto guardingo di non efpor- 
fi a cotali giuochi , pure un principal 
Sacerdote di Firenze non Teppe proce- 
der 

* Matt.n.i^. 
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der tantocauto nel giucare, che non 
giugnefle all’orecchio dell* Arci vefco- 

vo , eh’ egli havea guadagnati a zara » 

mille feudi d’oro . Chiamatolo dun- 
que a sé, prima con Tevere ammoni- 
tioni,e minacce lo riprefe,e poi con 
paterna efortatione , c’ hebbe non po- 
co del comando, gl’ impofe, che con li- 
moline a’ poveri. * Faceret /ibi amicos 
de Mammona iniqui tatis , ut , cìim de fé ce* 
rit, reciperent eumin eterna tabernacula . 
E bi fognò, che, ò a buono, ò a mal gra- 
doche fe l’ havelfe il Sacerdote ,diltri- 
builfe a povere famiglie quanto havea 
vinto, e acquiftato. Oh fe molti vi fof- 
fero degli Antonini , quanto pochi vi 
farebbero de’ giucatori ! 

Leander Albert . l.^.de Viris ilìuf. Ord. 
Trtfd. & Tbeat . V. Hum. V* 
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Silà 

Ripreso da Savj,, 
e vietato dalle Leggi. 

CAPO XIII. 5.1. 

P Erche l’avtorità de’ San- 
ti Dottori, come zelanti 
della più perfetta virtù, 
potrebbe fembrar troppo 
fevera in ricercar da’Seco- 
lari quinreflenza di fpiri- 
to religiofo, nemica d’ogni diporto, e 
paflatempo, non farà fuor di propofito 
1’aggiunger qui piu al diltefo il fenti- 
mento d’alcuni Savj di vita Civile, 
chejpur anco lì dilettarono di gioconde 
ricreationi: come fi fcorge dalle loro 
erudite opere . Francefco Petrarca—* 
gran letterato rìprefe ne’ fuoi pretiofi 
Dialoghi , e deteftò il vitio delle carte, 
e de* dadi , così feri vendo : * Oh voragi- 
ne infat'mbile dei giuoco ! Ob difperfione 
de' patrimoni , feiagara dell ’ animo , mac- 
chia della riputai ione , Jlimolo allefcelera- 
tezze ! Da ejjo non proviene mai felice fuc- 
cejfjo , ma tutti fuenturofi . Impcr oche chi 

per • 
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perde ne fente rammarico : e chi vince fi* 
lafcia piu invi f chiare nel mal lezzo- La 
preferite buoni fortuna fpcfjo fuol ejfere 
augurio della mala futura . Se tutti face f- 
fero fempre perdita nel giuoco , ni un vor- 
rebbe giucare . Ma perche alcuni sjcono 
taluolta vincitori \ quel guadagno ferite 
loro d' e f caper allettargli a far poi maggio- 
re f capito . l^on v ha fortuna più mutabi- 
le di quefla . E come fonde , che fogliano ad 
un t ratto {pro fondare, chi allora allora por - • 
tauano (ino al C telo . Chi vince oggi , perde 
domane . E gliacquifli rade volte fono d? 
utile al vincitore ; perche facilmente fi di - 
/ Perdono : Oue le perdite gli fono fempre 
di danno : perche lo privano de' beni acqui - 
flati con fatiche . Oltre che, ciò, che fi gua- 
dagna giucando , bene fpejfa fuol effer can- 
tra lagiuftitia , che obliga alla fejlitutione. 
Ma quando anche non v interuenga ingiù - 
Jiitia , il giuoco è un perfido e fattore , che 
con grande ufura rifeuote fempre piu di 
quello che prefla . Dirai forfè che lo pren- 
di per ricreai ione , e per diletto? Ma co- 
me mai un huomo d' ingenui, ed onefli cofht - 
mi può ri crear fi, e dilettar fi in un anione 
vitupereuole ? In cui , quando va in eccef- . 
fo , non v è nulla di ragioneuole : non il de- 
coro de* portamenti , non lamodeflta delle 
parole , non la carità verfo il projjimo , non 
la riuerenga verfo Dio: Ma bensì fpeffo 
conte fé } rancori } frodi , mempgnc , furtive 

calo* 



Digitized by Google 




i6S IL GIUOCO 

'taìoux ferite , e anco b e ferrimi? contraici 
bulina Vrouidenz/i. Che fe pure in taluno 
quell i ma' ungi effetti non e f cono pa’ e Cernen- 
te nell'efterno ,fi anni iano però tacitamen- 
te nell' interno del cuore . Qual Sattio dun- 
que può compiacer fi lungamente d' un sì 
penterfo trattenimento ,non fidamente per- 
niciofio alla vera vini , ma anche pregiudi - 
eia le a’ la buona riputano ne ? Chi ama la 
fina felicità , e pregia il proprio onore , odìi, 
e difpy egi i vi tic fi giuochi, inventati ,e fi ig - 
geriti da qualche maligno Spirilo , nemico 
dell umana fialute . 

Torquato Taflfo nel primo de' Tuoi 
Dialoghi intitolato i! Romeo y ne di- 
icorre mirabilmente: Ma io qui per 
brevità ne riftrignerò foltantoalcune 
particelle. A?fdic'egli) non fono incli- 
nato alle attieni affatto temerarie : nè pof- 
fio dilettarmi di qui giuochi, ni quali la for- 
tuna così liberamente ftpno? egfia , che'l 
con figlio, ò l'indufl'ùa dell huomo non vi può 
batter luogo . E quinci attui ene^f he da quel- 
lo de' dadi non trarrei diletto alcuno . Ma 
ni amo que' giuochi mi piacciono , ni qua- 
li , fen^a parte della fortuna , domina fola- 
mente /' ingegno ft induflria : qua!' è quello 
degli Scacchi . Imoe roche , e/fendo i giuo- 
chi ritrovati per ripofo dell' intelletto affa- 
ticato nelle att ioni , ò nelle c ontep Utioni ; 
quello degli fc ac chi , il quale è anfii di fati- 
ca j che di quiete^ non party che confieguifca 
''fi quel 
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quel fine ^per lo quale fimilì intertenimenti 
furono inventati. Dousndo dunque il giuo- 
co cjjere una contefa di fortunale d'ingegno 
fra due , ò fra piu , fatta per diletto , e per 
al leni amento dell' animo; di quei giucatori , 
che non pongono nelgiucare altro fine-, che 
i l guadagno femplice , fcomp agnato da ogni 
nitro utile , da ogni diletto , fi può afferma- 
re fcnza menzogna , che rafoneuolmente 
fra ' ladri , e fra gl' ingiufli fono da sArijlo- 
tile collocati . E tanto fono ejji degli altri 
peggiori^ quanto che dagli amici proci; rano 
gua lagno y da' quali non dourcbbono mai 
p> ocacciarlo. 

E qui per non ripeterne a noja i rim- 
proveri , e le riprenfioni già altrove^» 
piu voice riferite ,traIafcio di rappor- 
tarci fentimenti di Tornalo Moro, di 
Pico della Mirandola , e di Giulio Li-* 
pilo , tanto nemici , e bialìmatori del le 
carte ,ede’dadi , quanto amanti, e lo- 
datori delle lettere, e delle (cienze. 
Solamente vo’ aggiugnere un’ oppor- 
tuna riflelTione de’ medefimi Savj: 
ciocche non fono menooppolli tra lo- 
ro il trattenimento de’giuochi , e lo 
lludio delle lettere, di quel che fieno 
le qualità contrarie, il freddo , e il cal- 
do : E che prima faranno tra sé buona 
lega la neve, e il fuoco, che l’affetto al- 
le carte, e a’dadi con l’amore de’ libri, 
e delle faenze. Vax ante fida nivibus , 

Ì 2 r fiarn- 
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i y> fìammis cr it , qttànt *Akc? fintiti Sa • 

piemia'. Onde ìa Gioventù, che appli- 
ca a’ tali giuochi , non mai, ò rarillì me 
volte li vede Or profitto nella dottri- 
na. O fia perche perde il tempo in . 
oue’ vani ,e nocivi diporti , che impie- 
gar dovrebbe nell’ acquilo delle fcien- 
2 e : O fia perche , \a' lena , e lo fpirito 
logorati ,e infiacchiti nel Tattentione 
tie! g’ucare , non fianopoi idonei . e « 

Sufficienti alla fatica dello flud iarc ^ • 

O finalmente fia ,che Iddio, defedan- 
do; pervcrfi giuochi, non voglia infon- 
dere i tcfori della Sapienza in que’giu- 
carori , che mettono tutto il loro affet- 
to , e tutto il lor cuore in quelli vitiofi 
trattenimenti. * In makuoUvm ariimam 
non intròibit Sapienti a . 

§. I I. 

M io intento nonégià di regiflrar 
qui tutti gli Editti de’ facrofan- 
ti Concilj, e del le Leggi Civili , che di- 
vietanoi giuochi delle carte, e de’da- 
di , non folo agli Ecclefiadici , ma an- 
che a’ Laici: Le quali fono comune- 
mente riferite da’ Teologi, e da’Ca- 
nonilti . Mi contenterò di riportarne 
alcune per faggio delle altre. 11 terzo 
Concilio generale di Codantinopoli 

con 
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con gran minacce, e fotto gravi pene » 
li condanna : * Ts(ullum fine Clericum sfi- 
tte Laicum alea luders deceat , . Si quis boe 
facere ab hoc tempore aggre/fus fuerit , fi 
fit ClericuS , deponattir,JiLaicus yfiegrege- 
tur . A niuno,néaCherico, néaLai- 
co (la lecito il giuoco della forte. S e j» 
qualcuno in avvenire olerà così giu ca- 
re , fe fìa Cherico, reiti privo del grado, 
fe Laico, fia fepararo dall’altrui co- 
munione. Colmedefimo tenore ne_> 
parlano gli altri Conci!;, confermati 
dall’ultimo di Trento: * Statuii Sari* 
eia Synodus , quas alias à Summit Vonti- 
ficibus , {$n à Sacris Conciliis de yA.eis , hi fi- 
bus, isr>c. fancit afuerwn , eadem in pojle- 
Yum iif'dem pxnis obferuentur : Sta tu i fee 
il Santo Sinodo , che i Decreti già fiat- 
ti da’Sommi Pontefici,eda’Sacri Con- 
cilj intorno alle carte, e a’dadi, fieno 
in avvenire fotto le ftelfe pene ollerva- 
ti. Nè vale il dire, che tali Decreti fo- 
no principalmente diretti contra il 
Clero giucatore . Impcroche il qua- 
rantèiimo fecondo de’ Canoni Apolto- 
lici altrove citato, dopo haver ordina- 
to, che ogni Ecclefialtico dedito a li- 
mili giuochi, fe tolto non fi emenda 

relli privodella Comunione , foggiun- 
ge fubito : Simiiiter , <&> Lahus : A 1 tre* . 

sì il 

* Tom.$. Can.50. 

* Sef.zz.C.i,de I\ef. • 
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sì il Laico foggiacela alle lì e (Te pene. 
Oltre chedalìegravi minacce fatteci 
agli Ecclefìaftici confecrati al divino 
i'ervigio ,fi può argomentare , quanto 
ii ripruovino,e li deteltino anche ne’ 
Secolari profeflori della Divina Leg- 
ge. Certamente il Santo Cardinale, 
e Arci vefeovo Carlo Borromeo, gran 
promotore degli Statuti del Concilio 
Tridentino , in un Sinodo Provinciale 
fi mofTe a perfuadere, ed efortare con_j 
efficaci ragioni i Principi ,e i Maeltra- 
ti a proibirgli a’ Secolari foggetti alla 
3or giurifdictrone. Ecco le memorabili 
lue parole: * Quoniam ufu compertum 
ufi, ex iAle< e ludof^pe furta, rapinai, fr au- 
iìes y blafpbcmias , aliaque idjpemis jl agititi 
pYojìfci , prolnbeant taxilli/y aut alia ludi: 
tiy>grauiter in public os Aleatotes animati - 
vertant. Poiché l’efperienza dimoftra, 
che dal giuoco delle carte, e de’dadi 
provengono fovente furti , rapine, fro- 
di , beiiemmie, e fomiglianti fcelera- 
tczze , divietino il giucare co’ tali ftro- 
xnenti ,e punifeano gravemente i pu- 
bJici giucatori . 

Né follmente i facri Canoni, ma al- 
tresì le Leggi Civili etiandio della » 

Gentilità li vietarono. Nella Rcpu- 

Mica d’Atene erano proibiti . Onde » 

Piatone dièquel faggio documento a’ 

Pa- 
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Padri di famiglia : * primi sannis put- 
rì boneftts jocis affuefaciendi flint. T^iim 
Jt jocis miniti decent ibus ajjucfcant , min- 
quarti probi viri evadere poffunt : I fan- 
ciulli finodalla prima era fi debbono 
addeflrare a giuochi onefti : Perche, fé 
fi avvezzano ad indecenti, non potran- 
no mai divenirehuomini virtuofi. Il 
che fu anche confermato dal fuogran 
difcepolo Ariilotile nella fua Morale * 
ove inlegnò, che fi debbono efcludere 
i giucatori non meno che i ladri . ZStri- 
que enim , cùm unde non oportet , velint Lu- 
crum comparare , turpi lucro dediti Cunt : 
Peroche amendue quelle razze d’ huo-« 
mini, volendo aequillare onde non fi 
dee, fono dati a lordido guadagno. 
Nella RepublicaRomana atteflaTuI- 
io , enervi fiata proibition legaledifi- 
mili giuochi: ove agramente vitupera 
certo Licinio come huomo malvagità- . 
mo , e condannato dalla Legge contro 
delineatori chiamandolo * Hominem 
nequifftmum , Le g<? , qu<e efl de ^dleà, con - 
demnatum. Di che fa anche mentione 
Oratio, ove riprende un giova nerto - 
Romano piuefperto ne’giuochi della 
trottola ufata da’ Greci, òdelle carte * 
vietate dalle Leggi , che in altri trat- 
tenimenti onefti a ò profittevoli r. . 

* Zìi * ! . ' 

* Lib.t.de I{fp, *lìb,^c. 1 . 

* Vbilip. i. ■ . 
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*Ludcre doftior ,S cttGuecojubeas trocho , 

Seu malti, vetità Legibus *slleà. 

Ma venghiamoalle Leggi degl’ lm- 
peradori Cattolici, e principalmente a 
quelle di Giuttiniano . Nel libro del 
Cod. al titolo 45. alla Leg 15. De^Alea- 
rumufu, leggeli : Commodis Subjellorum 
profpicietesfbacGeneraliLege decerniìnus, 
ut nulli liceat in public is,veì priuatis domi • 
bus , vellocis ludere , t neque infpìcere , <&c. 
Per provedere a’. comodi de’Sudditi, c 5 
quella generai Legge decretiamo, che 
a niuno né in publico , nè in privato fìa 
lecito giucare, néattìtterea’giucatori. 
Parlali ivi del giuoco delle carte ,cde* 
dadi : Come conila chiaramente dal ti- 
tolo, De lAlearumufu. Parimente nel 
libro II. de’Digelli,al titolo 5. De *Aka- 
tóribus, alla legge*, truovatt: Senatuf- 
confultum vetuit in pecunìam ludere , pr<e- 
terquam fi quis certet bajla,vel pilo j aden- 
do , vel currendo , fallendo , luti arido , pu- 
gnando'. quod virtutis caupafiat: Il Se- 
natoconfulto, overoil Decreto del Se- 
na to vietò i giuochi di denajo ; eccetto 
che ilgiucare alla lancia, al dardo, al 
corfo, al falto, alla lotta, e a limili 
pugne , che li praticano per eferciciodi 
virtù militare. Altre Leggi fono regi- 
mate appretto Martin Navarro Iti Ma- 
nuali c pretto Lconatdo Letti o Deju- 

ftitìé 

Lib-l.0d.z\. C*2Q» 
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ftitiit&Jure* : le quali per brevità cra- 
lafcio di rapportare. Tanto piu che i 
giucatori, lì come per punto di Van’ 
onore fono zelantilfimi d’oflervar ìc 
Leggi del giuoco , e lì reputano infami 
a trafgredirle, così per vanto di bal- 
danza non fi curano delleLe ggiCivili, 
e Canoni che, e quali fi pregianodi vio- 
larle . Onde bebbe a dire Sant’ Ambio- 
gio : * Habet (y> *Alea Juas Leges quasfot i 
jura non foluant . 'Hotatur, fi credi potè fi , 
infamia , qui putaverit renitendum . V’ ha 
anche nel giuoco le Tue Leggi , le quali 
non può già difiorre la Giultitia dei 
foro. Vien notatod’infamia (le tanto 
fi può credere ) chi pen fatte di contra- 
venire ad ette con qualunque difetto. 

E S E M VI 0. 

S AggiafuIa prudenza del Cardinal 
Bellarmino in accordare inficine . 
gli Editti Regj , e gli Ordini Ecclefia- 
itici , per isbandire quella pelli ma con* 
fuetudine. Quando egli andò al fuo 
Arcivefcovadodi Capua, trovò, con 
gran fuo dolore, ettere in quella Città, 
e nel Borgo diS. Maria Maggiore, la 
maladittione dei giuoco a carte, e a 
dadi. E non era già cola d’ interteni- 
mento, e di ricreatione per qualche 

voi* 

Tom.i'deTob' aii . 
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volta, ma efercitata continuamente, 
come li fa de’negotj per vivere, e arric* 
chi re V 1 erano perciò botteghe, flan- 
ge, e ridotti, dove palTare i dì, e le not- 
ti giocando Frequentifiime poi era- 
noie ribaldarle, che vi li connetteva- 
no , e gravitimi i danni, che ne prove- 
nivano: Spergiuri, e bcltemmieefecra- 
bili: riiica (angue, baratterie, frodi, 
e ladronecci . Ne feguiva l’ impoveri- 
rete difertarfi fino alla mendicità Ie_, 
lventurate famiglie, per le gran pò- 
Ile , a che fi giocava , facendo la di fpe- 
ration de’ perdenti mettere in partita 
per fino il capitale : Il qual detefiabi- 
k: vitiononfi era potuto per veruna 
d i 1 ì ge n 7,a i m ped i re, e fi er tri i n a re: pe ro- 
ch’era appcggiatoaH’avtorita,e difefo 
daH’interelfede'Governatori , che ne 
facean guadagno col dare le licenze, e 
vendere ia franchigia a’ mantenitori 
del giuoco. Tutte fono parole dell’ 
Ifiorico . 

Or il Cardinale determinò di fare 
ogni pofiìbile sforzo, etiandiocon le 
Genfure Ecclefiafiiche, per efterpare 
quelta pefiilente radice, da cui tutto 
di pullulavano tanti mali . Ma prima 
d’ufarniun tentati vodi forza, chepo- 
telfe dare ombra d’offefa,edi difgufio 
al Foro Secolare, giudicò opportuno 
di valerli d’una prudente foavità, e 
' v interi-' 
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intenderfela bene co’ Miniftri Regj. 
Perciò prefe partirò di mandare a Na- 
poli il fuo Maeltrodi Gala, e per ma- 
no di lui lettere efficaci al principal 
Reggente, alia cui fpecial cura era 
coni niello il fopratendere agl i affari di 
Capua . Con effe gli rapprefentava vi- 
vamente i continui, e gravitimi danni 
I con gran rovina delia Città, che ca- 
gionava il giuoco, ivi approvato, e » 
mantenuto in ufo anche da chi havea 
debito di vietarlo. Pregavaloa porgli 
egli il rimedio, ò ad unir fecoi avtori- 
tà, e le forze regie, per ovviare a un lì 
perniciofo difordine, e fare un lì rile- 
vante fervigioa Dio. Con quella di- 
fcreta maniera di volere , che non paf- 
fava il modo di chiedere, guadagnò 
gli animi del Reggente, e del Viceré 
in tal guifa , che ottenne quanto bra- 
mava, di far proibir efficacemente 
que’ ridotti . Imperoche, colto il buon 
punto del murar Governatore a Ca- 
pua, e fatto tramezzare alcun giorno 
•fra la partenza dell’ uno, eia venuta 
dell’altro, in quel mezzo tempo lì pu- 
blicarono gli editti dell’ unoedell’ al- 
tro Foro accordatamente . Co’ quali 
Editti fotto gravi pene lì divietavano 
in perpetuo i ridotti de’ giuocatori a 
carte, ea’dadi in Capua, nei Cafale 
di Santa Maria, e dovunque altro folfc 

H Dio- 
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Diocefidi quell’ Arci véfco vado. Cot* 
che reltò ben purgata quella Città 

? uel paefed’intornodalla mortai pe- 
tilenza del per niciofì (lìmo giuoco. 
Prudenti Ili ma imprefa, edegniflìma 
cTelTere imitata da’.facri, e zelanti 
Pallori delle anime * ' . 

T. Daniel Bartolus in Vita Card, Belar- 

mini lib, 2 c- 7. 
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Giuochi 

d’ innocente ricreatone, 

CAPO XIV. $.1. 

D AHe predette ragioni 

pare che fi deduca^» , 
doverli far un perpe- 
tuodivortiodal giuo- 
co, e fchitarJo più che 
non fi fuggirebbe una 
velenofa vipera . E pure non mancano 
gran Savj, non folo Gentili, ma anche 
redeli, che lo appruovano, e il per- 
vadono: Come fi cominciòad accen- 
nare fui principio dell’opera. Platone 
nella fu a Republica infegna: * i^ego- 
tia cum labore <& coni emione animi conju - 
Ha funi'. Qbeam caufam locus adblben- 
dus eft: Effondo i negoz; congiunti 
con laboriofa contentione d’animo, 
richieggono però il divertimento, e’I 
rilioro del giuoco. E Sant’ Agoiti- 
nonel libro della Mufica: * e Uti inter- 
dum Ludicris ad Sapientem virtuofuni 
pertinet : Conviene all* huomo fa vio,c 

Ha vir- 
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'Virtuofoil vaierfidi quando in quan- 
do de’ diparti giocoli. La ragione poi 
da loro addotta fi è, che efìfendo T huó- 
modi forze limitate come nel corpo, 
cosi nell’animo., 5’ iofiacchifce nelle 
iue operationi mentali : e perciò ha In- 
fogno di qualche fvagamento, e follie- 
vo dalle fatiche, che dilettandolo lo 
rinfranchi: Siche polfa poi ripigliare 
con maggior lena. Che però le Acca- 
demie hanno le lor vacanze, i Tribu- 
nali le lor ferie, la Militia le fue trie- 
gue, nelle quali dalle Leggi Divine, e 
umane è permetto il diportarli iti varj 
. giuochi , fecondo il configliodel Savio 
v Catone: 

Interpone tuis interdum gaudiet curisi 
- Con tue curetalor mifchia diporti . 

E m olto piu, fecon do 1 ’ a v v i fo , eh e d ié 
la Madre di Dio a Santa Brigida: * 
x/LmiciOei quandoque pojfunt confo lari de 
Ludo bonefto. Sicut enim,fì pugniti femper 
tener etur claufus,aut contraberentur ner- 
viy aut manus debititaretur ; fic e turni ani- 
mus in fpiritucilibus : Gli À m ici di D i o 
polfonobenfi ricrearli con giuoco one- 
ito. Imperoche, li ccome , tenendoli il 
pugno lèmpre chiufo, fi contraggono i 
nervi, òs’indebolilce la manojeosì IVa- 
nimo Tempre rillretto in efercizj fpiri- 
tuali s’ infiacchifce , e fuiene . 

Il 

*L +- l\evci.c.ii* 
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II punto fta. in guardarli da que’ gi- 
uochi, ne’ quali , mentre fi Cerca di ri- 
creare il vigor del corpo,e dell’animo^ 
non fi (concerti il tenore delle virtù 
con la di ffonanza di qualche riaattio- ' 
ne . Come ci ammonifce Sant’ Agofti- 
no di ben avvertire, **Ut relaxation? 
corporis puritas animi non obfcuretur % 

; che nel voler riftorare le forze del cor- 
po con la ricreatione non s’infetti l’in- 
nocenza dell’animo colla difiolutionej 
eleggendo que’ giuochi , ove maggiore 
truovafi il pericolo di delitto , che i* 
utile del diletto: E non. fare come co- 
lui, che invitato a lauta mcnfa, lafciai 
cibi fofìantiofi, e falubri, e prende folo 
j dilette voli, e pericolo fr.Eligitvolupta» 
tem ancipitis cibi. Macane forfè giuochi 
'giocondi , piacevoli , allegri , ne* quali 
•urilìora la languidezza del corpo con 
1 alacrità dell’ animo, -e fi efercital* 
induflria dell’ingegno infieme conia 
forte della fortuna ? E pure non v’in- 
terviene rifchio d’offe (a di Dio , non 
inganno del prodi mo, né perdita di ric- 
chezze , ne infamia dell’onore . Sono, 
non folo permeili , ma configliati dalle 
^°no ufati da perfbne di fapi- 
enza,edi probità. Impe roche farebbe 
fenza dubbio vitio, l’effer sì rigorofo , 
leverò , lei vaggio, che uno non voi effe 
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né prender per sé, né permettere agli 
altri niuna maniera di giuoco per db- 
porto^ ricreationt . Seneca commenda 
Scipione il trionfatore, non folo per 
la fortezza , con cui combattendo tri- 
onfava de’ Nemici, ma anche per l’ila- 
rità, con cui giucando fi tratteneva 
con gli Amici . Ma dice , che lo faceva 
cOiìs'i virile decenza , che non havreb- 
be patito fcapitodi riputatione, né pu- 
re appretto de’medefimi nemici, fe l’ha- 
vetter ottervato; * Scipio tri ump baie il- 
lude or pus inter Lufum , acfejta tempora 
*, virilemin modum tripudiai , non fall urus 
detrimentum , etiamji abbofiibus ipjis [pe- 
lare tur 

• ‘ Che fe qui mi dimandale, che forte 
di giuochi fia lecita, e lodevole? Io non 
vi vorrei già proporre certi tratteni- 
menti f anciullefchi , che non fi addat- 
tano alla voftra.qualità ,econditione: 
quali fon quelli di giucare al caftelet- 
to delle noci,ch$ elegantemente de- 
ferì ve Ovidio: 

Quattuor in nucibus , nec pluribus alea to- 
ta ejt ; 

Cùm fibi fuppojttìs additar una tribus. 

Sta tutta l'alta imprefa e gloriofa , 
Ove fopra tre noci una fi pola . 

Né meno quegli altri di giucare a pari 
edifpari: overo di montarea cavallo 

fo- 

* DeTranq.c.is» 
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{opra una lunga canna per diportarli 
co* fanciulli: di cheOratio: * 

Ludere par impar .* equitare in ar un dine 
• ìongai ■' ■ 

G ioca r a pa jo, e caffo : e per deftr iere • 
Valerli d’ una rocca a far carriere. 
Leggeli bensì , che quel gran Re dé* 
Lacedemoni Agelilao talora in una__* 
Sala fi metteva a cavalcare una canna 
inlieme co’ liioi figliolini , per dar loro 
ricreatione. *Nel cheoflervatoda__* 
certi Anibafciadori , che facean mara- 
viglia di vedere un sì faggio, e prode 
Rè avvilito a sì puerile leggerezza.^ 
dille prudentemente loro ; Che di gra- 
fia teneffero infilentio quellafantoc- 
ceria in lui veduta, fin attanto che_j 
haveffero figliuoli : Peroche allora co- „ 
nofeerebbono in fatti à che eccello 

I torti l’ amor paterno. Piu ammirabi- 
e parrà ciò che narrali di Socrate^» 
celebratodall’oracolod’ApolIoper Io 
più faggio degli huomini, Hominum 
SapientiJJimus . Quelli con tutta la fua 
fapienza fu mirato giucare, non fi fa_* 
bene fe alla trottola , ò alle piaftrelle 
con Lsmproche fuo figliuolo. Per la 
qual puerilità elfendoderifo,e dileg- 
giato da Alcibiade fuofcolaro ,gftdié 
un ricordo da Maeftro: *1 ^onirridc^ 
bis , neque objitrgabis , cùm eris Va ter : 

H 4 Non 

* Satyr. * ^Ettari* A 1 a. * Ibid. ' 
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Non mi farai beffe né fcherno, quando 
farai Padre. Ma lafciati a’ fanciulli 
tali giuochi ,ve ne fono de’ più gravi, 
e dilettevoli: come quelli del Palla- 
maglio , della Racchetta 3 della Palla, 
delle Tavole, ed’altrì limili lodati dal 
Vcfcovo SanFrancefco diSales nella 
fuaFijotea. 



D EI giuoco degli Scacchi fonodl- 
verfe le opinioni . Alcuni Dot- 
tori, appre/fò : i/ Navarro*, grande- 
mente lo commendano. Mercè che in 
elfo campeggia piu i'induftria,che la 
forte; Ed ivi è fempre piu guftofa la»-» 
vittoria, ove Ja fagacità dell’ingegno 
non Iafcia tutto il campo alla teme- 
rità della fortuna. Anzi il vincitore 
per arte merita lode, di cui non è già 
degno chi guadagna per forte. Pero- 
che fecondo il Filofofo , allora Vittoria 
eft qua darti ex celienti a opimo , cujus defi- 
.dcrio tcnentur omnes. Altri lobiafimano 
come incapace del nome di giuoco. 
Ecco come ne parla il Cardinal Caje- 
tano : * Ludus quanto magis indujlirìofuj , 
tatuò miniis quieti rat ionis , fenfuumque 
convenìt . Ideo , abfolutè battendo , ludus 
Scaccborum pejjìmus eft in ardine ad finem 

. prò - 
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pYOpr'mmludi : IJ giuoco quanto piu ri* 
cerca d ' induftria , tanto meno ferve al 
ri polo della mente,ede’fenfi . Perciò 
quello degli Sdiacci è contrario alfi- 
ne del giuoco, eh’ è di ricreare. Pero- 
che, in vece di rifiorare l’intelletto 
laflb per le fatiche mentali , maggior- 
mente colla fua applicatione Io affa- 
tica . Onde ò Palamede, ò chiunque » 

altro ne foffe l’inventore, fi de’ ripu- 
tare ingegnerò piu tolto di lottile , che 
di piacevole trattenimento. E vaglia 
il vero , che havendo uno giucato mol- 
te ore agli fcacchi, quando fi tìnifee, 
fi truova tanto infievolito di fpiriti, 
che reità fpefiò inetto ad altre opera- 
tioni- Per durarla lungamente lenza 
yiregiudicio vi fi ricerca robuftezzadl 
forze , e gran vigore di mente . Conta- 
fheome un (ingoiar prodigio quellodi 
certo Saracino, che gi ucò tutto infieme 
con tre valentilfimi avverfarja tredi- 
. verfi fcacchieri, l’unofolo a lui prefen- 
.te, gli altri due lontani : talché fu 
quello di veduta, e sù quelli giucava 
a mente. *E pure con tal forza d’ in- 
gegno, t maefiria d’arte mo(fe, erego^ 
lòque’ tanti, e sì vai; pezzi di fpecie 
militare, che ne riportò vittoria": Ma 
quelle tono maraviglie infolite. 11 
confuetofi é,che chi lungo tempo vi 

H 5 fitrat- 
*Bartol,J^cr. J.a.f.tf. 
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fi trattiene, ne fenta fiacchezza di ca- 
po, e di mente. Onde hebbeadireun 
Savio, alludendo al vocabolo .latino 
degli (cacchi, * Latrunculi funt Latro- 
nes tempori s rationìs : Sono ladri, 
che rubano il teforo del tempo pretio- 
fo,e il vigor della ragione intelìettua- 
le . Convien dunque ufarli con molta 
moderatane , per rendergli efenti da 
ogni difetto, e morale, e naturale . 

Il CardinalePier Damiani con mag- 
gior feverità riprefe quello giuoco in 
un Vefcovo Fiorentino. *Imperoche, 
ha vendo trovato, ch’egli nella forefte- 
ria havea di notte giucatoa gli fchac- 
chi, lo corrette agramente, e lo dichia- 
rò meritevole di grave caitigo: Che 
la mano, confecrata ad immolare il 
corpo del Salvatore , fi fotte impiegata 
in maneggiar tali ftromenti: Che Jfa 
lingua., mediatrice tra Dio, e gli hoo- 
mini,fi fotte profanata con vane paro- 
le; matti mamenre contra il diweto 
de’facri Canoni . 11 Vefcovo cercò di 
fchermirfi condire, che non riputò 
mai tal giuoco biafimevole, e contra- 
rio a’ fiacri Canoni , che producono 
lAlsas ^non Saccbos ; i giuochi /di fortu- 
na , non quelli d’indufiria. l/da repli- 
cò il Cardinale, che fotto il i/ome */Ilea 

/ veni- 

*pi Higr. in *Afcet, / 

*/>arM.art'W6 r* / 
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venivano comprefi non foloi giuochi 
di carte, e dadi , ma altresì deg.li fcac- 
chi, e d’altri fomiglranti . Al che s’ ar- 
rendè il Prelato, confeffando la fua__* 
colpa, promettendone l’emendatione, 
e offerendoli alia penitenza : La qua- 
le gli fu importa dal Damiano affai 
grave, e rigida; fpecialmente che la- 
valle i piedi a dodici poveri , per puri- 
ficare con quella umile aperfione l e . 
mani profanate nel giucare. Soche 
ad alcuni Dottori parve la feverità del 
Cardinale alquanto eeceflìva ,per un 
giuoco in sé non condannevole. Maj 
lo anche, che altri vi riconobbero di- 
fetto per la troppo lunga continuato- 
ne, per lo poco buon conforto degli 
altri giucatori; e per lo fcandalo di 
molti riguardanti . Nel reilo, quando 
quello giuoco fia talvolta pre focone 
moderatone, e per fine onelto noti 
parve degno dirìprenfione,etiandioa * 
perlòne fagge , e fante . San Francefco 
Saverio, che per convertir le anime, 

* Omnibus omnia fa Bus efi , ut omnes face- 
ret falvas’, fi faeea co’ foldari foldato, 
co’marinai marinajo, fi fe’anche ta- 
lora co’giucatori giucatore. Onde » 
navigando una volta verfo il Mala- 
var,fi mifedomefticamenteagiucare 
agli Scacchi con un Soldato , che per 
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avventura era il piudifloluto di quel 
vafcello. *E ciò a line di guadagnar- 
ne prima a sé la benivolenza poi l*j 
anima di lui a Dio. Conciofiachc _ , 
tra’ varj cimenti di que’ pezzi nella 
pugna giocofa , intrometteva qualche 
parola de’ molti pericoli , in cui fi tro- 
vavano i Soldati nelle battaglie vere,! 
di perder la vita temporale , e la faiute 
eterna. 

. •’ Non vo’già ufcir qui fuor del mio 
intento a difcorrere di quel giuoco 
chiamato volgarmente del Seminario, 

' in cui fi arrischia qualche fomma di 
danaro , fperando di moltiplicarlo a_ * 
cento per uno, con indovinare il no- 
me dique’Perfonaggi, che nelle Re-j 
publiche fi aflortifcono alle primarie 

, Dignità. Sarebbe bensì egli lecito, e 
lodevole, fe non folfe fovente accom- 
pagnato da fuperftitiofe offervationi . 
Imperoche fi prendono fpelTo i prefagj 
da Cabale , da paronomafie , e da vane 
computationi di numeri. Chi nomi- 
na quello, che trae a cafo da un buffo- 
letto pieno di polizini , offerti prima—* 
a qualche Santo; come a dire, a San j 
Fortunato, ò a San Bonaventura ,òa 
limili. Chi propone a Fanciulli , che 
appena han cominciato a cinguettare, 
alquanti nomi ,accioche eflì ne profe- 

xifcan 

**£ arici. A4. vifioe . 
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-rifcan la fcelta; prefumendo cheld- 

Ì dro , * Qui linguai Jnfantium facit effe 
.dìfertas, debba rivelare alla lorfem- 
pl ice innocenza gli av venturo!!. Mol- 
ti fi fidano de' fogni , dandoli a créderò 
che quei nomi 5 i quali padano peri» 
Ior fantafia dormendo, fiano veramen- 
te per ufeire nella fortuita eftrattione 
dall’urna. Mal avveduti che fono, a 
por la lor fiducia ne’ fogni ingannevo- 
li. E non fanno ravvilo di Tibullo. 
Somma fallaci Ludunt temeraria notte z 
Giocano i fogni con fallaci legni : 

O, per meglio dire, il documento del 
Savio : * ‘Ubi multa funt f omnia ^plurime? 
Vanitateli Molti fogni fon cagione di 
moltifiime vanità. A quanti diquedi 
fognatori avviene ciò , che Martin de! 
R io narra efier accaduto a certo Ano- 
nimo *, a cui par ve nel fonno,che Plu- 
to, Dio del le ricchezze, ponefie in ma- 
no una palla d’oro, dicendogli ; Strigni % 
acciocbe non fugga . Strinle quegli la 
mano, e fe la lenti pungere. Ond e 
.deftatofi fi trovò nel pugno uno Scor- 
pione. Saggio avvenimento a lignifi- 
care, che i felici fogni vanno fovente a 
finire in veglie feiagurate. Nel redo, 
quando cotal giuoco vada efente da 
vane fuperftitioni,e il rifehionon fia 
nocevole alla conditione del proprio v 
| .. dato, 

* Sap'io. * Ecrlefs* * in Mag. 
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fiato, può lecitamente ufarfi. Eglié 
ben vero, che fé ad alcuni è (lato Se- 
minario fertile di gran frutto; amol- 
tiflìmi altri è riufcitodiferto fieriledi 
nkm utile, anzi fecondo di molto dan- 
no. .. . '« « «n ,» »■> 

Finalmente, per rimettermi al pro- 
posto, il giuoco di Sbaraglino, che in 
sé fiefio pare onerto, e dicevole, da alcu* 
ni Dottori non vien approvato , a ca- 
gionechevi fi adoperano dadi, il cui 
ufo, in qualunque maniera fi faccia , 
fembra loro indecente, e biafimevole. 
Ma da molti altri fi reputa commen- 
dabile, come piu immune di variecol-- 
pc,che pervertono gli altri giuochi, 
e come piu confacevole a virtuofari- 
creatione. Meno anche pericolofo, e 
piu lodevole viene comunemente fii- 
matoquello del Trucco, ò del Palla- 
maglio da tavola. Mercé che in elio e 
non fi fianca, e infievolifce troppo il 
corpo con efercitio violento, cfiefer- 
cita,e coltiva l’ingegno con tratteni- 
mento induftriofo:Mentre v’interven- 
gono tanti firomenti, magli da fpigner 
le palle, archetto, e anello, per cui far- j 
le paflare, buchi della tavola, donde 
farle cadere. Ove òr bi fogna Schermir- 
li da’colpi dell’a v verfario , or aflalirlo 
con ripercoffe , ora (torcergli le palle 
dalla dritta mira all'anello: Com^ 
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leggiadramente Io deferire il P. Leo* 
nardo Frizone nelle Tue Poefie.* Per 
queita dilettevole varierà di tiri, tutti 
opera d’ingegnofa induftria,il Trucco 
non folo è conceduto onerevolmente 
nelle Corti de’perfonaggifecoIari,ma 
era decentemente permeilo ne’ Moni- 
tori de’ Religiofi Benedettini.* Ove 
non lì giucavagiàdidanari, ò d’altra 
mercede equivalente a danari; ma di 
di vote preci, ó di falutari penitenze 
da pagarli dal vinto al vincitore . 

ESEMV10. 

Q Uefto giuoco del trucco pare In 
un certo modo approvato dalla 
** Divina Providenza con una 
grafia maravigliofa in Sant’ Ignatio, 
fondatore della Compagnia di GIE- 
SU. Stando egli in Parigi , e procuran- 
do con varie indultrie ia converfion 
' delle anime, andò in cafad’un Dot- 
tore Parigino, per fargli una vifita. 
T rovollo , che ita va con un A mico in- 
tefo al giuoco de’ trucchi. Ricevuto 
concortelì accoglienze, accortoli! alla 
tavola ad olfervare i tiri. Quando quel 
S ignoro, ò toife per fa re onore ad Igna- 
ro, òperprenderfi piacere di luiinvi- 

• • * tol- 

* 1 . 5 . SyJvar. ■ , . , . , . 

* l 3 . 'NJgr. de Ricreai. 
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tolloafar feco una partita. Il Santo 
con maniere tutto piacevoli fece fua' 
fcu fa. che non havrebbe faputonè pur 
dirizzare un colpo: Che magline palle 
non gli erano mai entrati in mano. 
Ma non pago il Dottore triplicando, 
che Infogna va giucare ; Ignatio fi Ten- 
ti ifpirato nel cuore ad accettar T in v'i- 
to . Orsù via ( di fi! ) Signor mio, io rrii 
arrendo alla ffida. Vero è che non 
vorrei giucar da giuoco, ma per gua- 
dagno :Che i poveri , miei pari , non_* 
han già tempo di trattenerfi per patta- 
tempo. Ma perche fon povero, e non 
hoaltroche meftetto, me fteflò metto 
fui giuoco. Seia perdita farà mia, vi 
ferviròun mefe,conobligodi fare tut- 
to ciò, che vi farà a grado di comandar- 
mi. Se la vittoria poi farà mia, voi 
per altrettanto tempo vi contenterete 
di far quello, di che vi richiederò. E vi 
fo dire, che non farà , fe noncofadi vo- 
ftro profitto, e confolatione 
*. Iddio, che così ifpirc il Santo a__* 
proporre , motte parimente il Dottore 
ad ammetter la propotta: Tanto piu 
«he quelli già fi teneva in pugno la — » 
vittoria. Eccoli dunque in operai. 
Ignatio, a cui bifognò dapprima infe- 
gtiare a tenere in mano il maglio, tirò 
poi come fe n6 ha vette mai fatro altro 
fa eftiere,con tanta felietà le palle, che 

non 
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noti gli difle mai male un colpo. On- 
de il Padrone, che per riputatione vi fi 
era applicato a tutto fuofapere, veg- 
gendojdienon gli era pur ri ufcito be- 
ne un tiro', Ignatio, ditte, quelli non 
fono voftri colpi: Son tratti della — » 
Divina Previdenza. Vi riconofco la 
mano miracolofa di Dio , che mi vuol 
vinto, pecche mi yuol ubbidiente al 
voftro beneplacito. Mi arrendo: Ec- 
comi in voftro arbitrio. Fate di mo» 
.ciò che piu vi aggrada . Allora il San- 
to forridendo foggiunfe: Ed io vi ac- 
cetto, e ljpero,fe Dio mi affitte, di ren- 
dervi a voi (tettò molto migliore di 
quello, che a me vi diate. Io non ve* 
glio altro, fe non che diate per qual- 
che tempo con Dio in certi EfercizJ 
fpirituali , che io vi verrò proponendo. 
Gradì quegli il partito: Simile nelle 
meditationi , e vi durò un mefe intero 
con tanto profitto di fpirito, e con tan- 
te confolationi , che pari non ne havea 
.. mai provate in- Tua vita. E non celfa- 
, va di benedir quel giorno, in cui ha- 
vea perduto il giuoco , che gli havea__« 
guadagnata la vittoria delle fue paf- 
fiopr*ed una buona fperanza deH’eter- 
na fa Iute . 



V. D.xnjffl Bartolus in Vita S. Ignntiì 
lìb a. infine, 

OGNI 
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Ogni giuoco 

X 

POTERSI ONESTARE 

iy • • N ' - ' - * . •: 

CAPO XV. {.I. 

D A* Greci il giuoco 

etiandio delle carte» 
e de* dadi vien chia- 
mato Res Adiapho- 
ra, cofa indifferente 
di lua natura , poten- 
dosi ufare bene , ò male . Egli è ben_^ 
vero, che fecondo il modo ordinario, 
con cui fi efercita dal più de*giucatori, 
pende, e inchina dalla banda del male, 
e per conseguenza é efercitio pieno di 
pericoli : *Tericulofa plenum opus alea. 
Contuttociò daperfone fagge può ta- 
lora ufarfi , non Solo Senza vitto, ma_j 
anche con virtù: come definiscono 
Teologi Morali : *Se fi pratica Secon- 
do il dettame della retta ragione, e di 
quella virtù, che già dicemmo e(Ser da 
Annotile chiamata Eutrapelia cioè 
Urbanità , e da San Tomafo Jucundi- 
tas,cioé Piacevolezza: Quando Pin- 

ter- 

* Horat . * . Bufaum V \ Lud. alea. 
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tertenimento fia nel debito luogo, al 
tem po debito , co’ mod i debiti, e fecon- 
r do la debita decenza delle perfone. Le 
male circoftanze ò di fcandalofa pu- 
bi icità, òdi giorni vietati ,òdi manie- 
re frodolenti, ò di troppa frequenza, 
fon quelle, che rendono illecito il 
giuoco di fortuna , e oppotto alle Leggi 
Civili, e Canoniche: ma nongiàla__* 
foftanza del medefìmo. Così faggia- 
mente olfervò, e decife Martino del 
Rio: * Si in fortuna fundaretur probìbi- 
tiOy certènunquam , nec prò parva fummct 
lìcer et ludere lAleà . Tutte enim ìd probi- 
bit uni foret , quia per fe malum . J^unf ite- 
rò videmus fura permitttre lufum ale<e 
prò re mo dica , feu causa Conviviiy L. Quo.i 
in Convivio , ff. de ^Aleatorìbus : *Atque 
eft fententìa tnagis confona rationi , fa» legi - 
bus , interdici am folummodo per t mere ad 
frequentantes ^ ileamyfìve addefervientes 
*Ale<e : Se il divieto della Legger 
fi fondafie foltanto nell’ incertez- 
za della fortuna , non farebbe mai 
lecito il giucare né pur leggier fomma: 
peroche farebbe vietato qual male di 
fua natura colpevole. Ma orafi vede, 

' che le Leggi permettono il giuoco for- 
tunofo di lieve quantità per cagione 
di convito. E però pare piu conforme 

alla 

* In Difq ; Mag. A4. c .4. Q .2% 



Digitized by Google 




IL GIUOCO 

alla ragione, e alle Leggi, che Iaprox- 
bitione eaggia folamence (opra gli abi- 
tuati giucatori , che attendono ex pro- 
feto alle carte, e a’ dadi . 

Nè meno il giucare per brama di * 
guadagnar l’altrui, puoatribuirfi a peo 
cato; purché iìa efente da altre inique 
conditioni . Altrimenti dovrebbono 
condennarfi tutti i contratti, ne’ qua- 
li ognuno efpone il fuo denaro, e l e * 
fue merci a rifehiodi perderle , pet far- 
ne vantaggio con Tacquido dell’altrui. 
Se dunque fon leciti, giufti, e appro- 
vati dalle Leggi gli altri traffichi ,e le 
altre conventioni ufitate ne’ negozj ci- 
* v ili , perche debbonfì efcludere fomi- 
fglianti contratti nel giuocoPForfe per- 
' che fneffo dipendono da cafuale fortu- 

* na ? Quante robe pretiofe fi commetto- 

* no all'incerta fortuna del mare, agita- 
lo da frequenti borafche ? E pure fi re- 
puta prudenza,egiufiitiararrifchiarvi 
le fue merci. Se nel giuoco non vi folfe 
il defiderio , e la fperanza di qualche^ 
guadagno, niiino vi fi applicherebbe» 
condilettevoleattentione. Lànguifce 
lofpirito,ove Iafpeme non lo eccita ad 
operare con alacrità. Onde hebbe a — * 
dire il mentovato Molina : * Spes lucri 
infervire potefi ad obleètatìonem fumendam. 
Languent quìppe Ludcntium animi quando 

viri - 

* De Cent. trac. z. d. 5 ro. 
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1 vX‘ pr0poJit }i m e <‘ P^mium . 
f Vaglia pero. 1 vero, effer molto diffici- 

le ne gì ucatori troppo ingordi dell’in- 

' e , re /[f’ 11 n " n “fife de’ limiti del giudo 
e dell onelto; eflendo la cupidigia di 
fare acquilo una malia, che foafmen- 
te affattura, e perverte gli animi . R a - 
ri, come la Fenice fon quegli ,che, 
habbianoil generofo animo del Conte 
di Bura , il quale, havendo una volta 
gutcatocol Redi Francia,e vinto qua- 

fc “ d ‘> e udendo dirli’ dal 
Re: il Conte d. Bura ha fatto oggi un 
bel guadagno, prole dubito quella gran 
fomma d oro, e d argento, e la gittogiù 
dalla finellra, dicendo con magnanimo 

fà}lwh on Jcd anm,imr ^ 

Il Savio affegna ad ogn’imprefa il 
fuo tempo : * o„ ni a t ° npus \ ab * 

Tempus cuflodiendi , & tempus abiiciendi. 
Ogni cola a luo tempo : Un tempo ri- 
cerca 1 u far cultodia : un altro permet- 
te lo fpargere il cuftodito . Ma alcuni 
giucatori non conofeono dilimtione 
de tempi: Tanto dì, e notte danno 

co Afarl^ d nf S hÌare ÌJ fu0 ne, 8luo- 
aui 'k da i Savio, conviene faper 

diltribuire giuliamente le ore f,a 

maggior parte darne a 1 le opere virt™- 
le^la minorea piacevoli diporti! Il 

*Ttt[c baf, ì. j . de <Alea, *£ C ci j!"* 
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prenderedi quando in quando qualche 
ricreatione , vien configliato non Colo 
da’Filofofi Gentili, ma etiandio da’ SS. 
Padri: tra quali rÀngelicoloannove* 
ra fra le virtù morali, meritorie di 
gloriadivina, nonchedi lode umana*. 
Ma fi dee bensì avvertire di non torre 
il tempo appartenente agli affari del 

proprio minifiero, ò deteinato all e ^ 

lacre funtioni. Nel che fono fpefiò 
delinquenti gli artieri, e i mercenaj, 
che, dopo havere fpefa tutta lafétti- 
mana (comegià fi ditte) in fatiche^ e 
in fudori,fi ritirano ne’ giorni feftivi, 
abbandonando le Chiefe, nelle betto- 
le , e ne’ ridotti a fcialacquare tutto il 
guadagno , gi ucando bagord i , e lira v i- 
zi fenzarifparmio. Contra l’irreligio- 
fità di cofioro era implacabile 1 ’ Arci- 
vefcovo San Carlo, e fece feveri decre- 
ti* . Si come per lo contrario dié fia- 
cre benedizioni alla pietà d’alcune di- 
vote Dame, che nelle fette Natalitie 
del Salvatore fi attennero da’confueti 
giuochi . Nel che parimente degno di 
fpecial commendatione é il nobi 1 ^ ^ 
fentimentodun pio Cavaliere, che ito 
per luoi affari nell’ anticamera del fuo 
Principe, e ivi invitato da una com- 
briccola di giuca tori fuoi pari a far^* 

con - 



*i. 2. QJzZ ar.t. . . 
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con effo loro una partita a tarocco, 

' gaggia mente rifpofe * : Modi? acceffi ad 
> Menfam Euchariflicam ; nefas effet federe 
1 admenfamiuforiam : Stamane mi fon . 
accollato alla menfa dell* Eucarillia, 
farebbe misfatto federe oggi a profa- 
no tavoliere. ' < 

Ma che tali giuochi fieno talvolta 
leciti ad alcune perfone, lo comprova- * 
rono San Luigi Bertrando, e S.Fran- 
cefco Saverio, il primo de’ quali navi- 
gando al l’Indie Occidentali, e ’1 fecon- 
do alle Orientali, li permetteano di 
buongrado a’pafleggeri ,ed a’ Soldati* 

E ciò a cagione d’evitar l’otio, chia- 
mato da San Bernardo, Sentina di ten- 
tationi, e di vizj : * Omnium tentationum 
cogitatlonum malarum Sentina e(lotium . 
Rapporterò foltanto qui le parole^ 
dellTllorico,che fcriffe la vita del Sa- 
verio . * In quel lungo , e increfcevoleotìo 
delle navigai ioni , in cui il giuoco è f unico 
ne?otio da poffare il tempo , e la vita degli 
sfaccendati , F rane efeo ^adocchiati i piu 
diffòluti giucatori , fi metteva a feder loro 
a canto , non rigido , e contegnoso , ma in 
volto , e in parole , allegro , e affabile . E 
, perche talvolta alcuni veggendolo compa- 
rir c , nafeondevan le carte , e i dadi , egli jo 
ne moftrava offefo , dicendo , c/Jefit noti 

era- 

* Otto n. Vara. Caf.iz. * L. di V. [oliti 
*Bartol. l.$. %/lfia- 
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erano l\eligiofi da Jlarfi tutto il dì con V uf- 
ficio in mano, facendo or atiene. Le beilem - 
mie, gl' inganni , le rìjf t ejfer vietate a già- 
catari , non il giuoco a Soldati. Così lieti 
ripigliavano le partite', ed egli fi facea giu- 
dice delle lor differenze , e il giuoco paffa- 
va fen%a offefa di Dio \ eh' era il guadag no, 
9 il vincere, che egli allora faceva . M a_j 
degno di fpecial mentione è ciò, ch^_, 
gli avvenne nella navigatone da Goa 
ad Aden con un Soldato gran giucato- 
re, e maggior peccatore. Addomei'ti- 
coflì ( dice il medefimo Iltorico * ) il 
Santo con coftui, al quale, mentre giu- 
cava , allideva a lato , faceva allegrez- 
za delle polle che tirava vincendo, 
quando le carte gli dicevano male^j, 
inoltrava rammarico, e difendeva le 
fue ragioni : facendo intanto fembian- 
te di non udire , quando egli, fecondo 
l’invecchiato fuo vino, dava in parole 
difconce,e facea giuramenti. Con 
quella bell’arte entratogli in ilrretta 
amicitia, lo ridu/Te a poco a poco a via 
difalute,e ii tirò alla Confetti o.ne, cui 
per diciotto anni non havea mai fatta, 
infine con altre gratiofe deltrezze lo 
molfe a cambiargli llromenti del giuo- 
co in quelli della penitenza; e pofeia 
anche a rinuntìare la militia terrena, 
per militare focto lo llendardo della_* 

Ciò- 



* Idem Ut* 
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1 Croce in una enervante Religione. 

! * Piu infìgne anche fu la maraviglia, 
"che operò, navigando da Meliapor a 
Zeilàn. Un Portoghefe, datoli in pre- 
da al giuoco, havea perduto fecento 
feudi d’ero. Ónde ritiratoli in dif par- 
te pieno di profonda malinconia, mac- 
chinava di finir la vita da difperato. 
Saputone il Saverio andò per confo- 
lario con foavifilm e parole. Maveg- 
gendo che quelle non giova vano, -li 
partì: e fatta brieve oraticne, pensò 
di trarre la medicina dallo iìelfo ve- 
leno. Gliele in preftanza da un paf- 
faggere cinquanta rea li, cui portò al 
perditore, dicendogli, che tornalFe a 
fifar partita col vincitore. Prima pe- 
rò fe ne fece dare il mazzo delie carte, 
e maneggiatele rimefcolandole un po- 
co, lenza piu, gliele rendè. Quegli, 
tu tto ra v vi vatoìj,andò, e lì trovò cam- 
biata la forte sì fattamente, che quan- 
to giucò, tanto vinfe. Nòfolo Ir rifto- 
rò di tutta la perdita , ina coni in ero a 
fopravincere l’altro. Allora il Sahto 
ivi preferite gli vietò il profeguire:' fi 
fe’rendtre il predo: e poi , tiratolo da 
parte, con una falutevoleammoriitio- 
nc il fe’ ravvedere tanto efficacemen- 
te, che non foio in avvenire non toccò 
inai piu carte, ma cangiò in tutto co- 
llusili^ divenne huomo di "ita elèni- 

1 piare. 



Dìgitized by Google 




202 IL GIUOCO 
piare. Tutto ciò ho voluto accenna- 
re , affinché vegga fi, che non Tempre in 
ogni occorrenza fono riprovati tali, 
giuochi; e che talvolta, per (Ingoiar 
gratia di Dio , che fa cavare * Ole urti de 
faxo duYijftmo , pottono etter occafione 
d’ammirabili convezioni . 

§. 1 1 . ’• ! 

P Er diportarli decentemente in tali 
trattenimenti , con vien tener be- 
ne In freno le pattìoni ,e glifcorretti 
appetiti, che non meno ne'giuoch i,che 
ne’conviti fogliono (correre in atti, e 
in parole fconvenevoli al Savio. On- 
de ricorda prudentemente Tullio nel 
primo degli Officj: Ludendì etiam ejt 
quidam modus retincndus , ut ne nimis om- 
nia prof arida mas , elatiquc voluptate in ali - 
quamturpitudincm elabamur . Si dee an- 
che neigiucare mantener certa mode- 
rat ione , per non ditti parci troppo , e . 
gonf j di loverchia allegria no incorre- 
re in qualche vicio deforme. Si de’ 
(jsrb.are il decoro nc’geitijnelle parole, 
ne’portamenti, come in ogni altro gra- » 
ve, ed onorevole miniftero. pecetSa^ 
piente m omnia decorò ager e , con co m po- 
lizza di coltumi, e con dominio degli 
a v venimcnti,ò ttan profperi ò avveri], 

, .... qual 
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i qual Signor di sérteffo ,e non quale « 
t ichiavodella fortuna . Imparino i Fe- 
' deli di Crilto da Teodorico, nemico 

peraltro di Grillo, la modeftia » , 

la gravità , Ja moderatione nel 
giuoco . QuertoRe dopo pranzo , per 
riltorare il vigor dell’animo fmarrito 
ne’ gravi negozj del Regno, giucava_» 
alcune volte a’dadi, e alle carte*. 
JErafuocoftume di tacere mentre vin- 
ceva, di ridere mentre perdeva, e di 
■ non mai adirarli: Ma più torto pren- 
deva occasione di dire qualche favia 
facetia. Era allora comoda opportu- 
nità per addimandargli qualche favo- 
re. E taluno fovente con elfo lui per- - 
de va apporta , per guadagnarne lagra- 
tia , che piu dertderava. Tbeodoricus , 
ut animi viresrecipiat in arduis negotiis 
amijjds , xAleà foepcìudere dicitura In bo • 
nis jatlibus tacet : in mnlis ridet : in neu « 
tris ir iifcitur : in litri fque pbìlof ophatur. 

.Ingegnofa értata l’inventioned’im 
bello Spirito Francele, che rendd il 
giuoco delle carte , non folo dilettevo- 
le a diporto , ma anche profittevole ad 
> eruditfone: e di lui lì può giallamente 

r. dire:* ' •• ' " 

Qmnern tulit punftum , qui mifcuit utili 

dulci . 

I 2 Grand* 

* lAlex. ab lAlex . , ipr $ idon. 1 . r . cp> 2. 

* Horat, de *£rte . 
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204 IL GIUOCO 

Grand’ opra fa chi mefce il prò col 
dolce. 

Imperoche illuftrò Iecarte del giuoco 
con vaghe figure j facendovi dipinger 
fopra , ed efprimere le armi , e le di vife 
di rutti i principali Potentati di Evro- 

f a. In alcune fe’ delineare l’Aquila 
mperiale,e le altre afille di ciafcuno 
Elettore dell’ Imperio. In altrei Gi- 
gli di Francia, e le armi di ciafcun__> 
Principe del Sangue. In quelle erari 
dipinte le proprie infegne de’ varj Re- 
gni di Spagna . In quelle le div ife del- 
le tre Ifole della gran Brettagna . Bre- 
vemente, tutte le armi de’ Re, de’ Du- 
. chi, e de’ Principi primarj,ciafcuna__* 
co’ luoi proprj colori, e fregi fingolari. 
.Or i gi nestori con quelle carte alia__* 
mano fi faceano eruditi delle piu re- 
gnai atc imprefe, con cui fi a cq trillaro- 
no quelle gloriofedi vife. Mentreera 
tra loro conventrone, che tanto chi 
guadagnava , do velie render contezza 
del lignificato di quelle vàrie infegne : 
e perche alcune fóilèro miniate in az- 
zurro, altre in verde , altre in. vermi- 
glio, tutti colori efpreUTvi di diverfe 
proprietà . Nel che ben fi vede quanto 
profitto ne traelfe la Gioventù , a cui 
crafi renduto tanto agevole, e dilette- 
vole i’ imparare tanta varietà d’ilio- 

rie, 

*Horat de 
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DI FORTUNA, io; 

, rie , elegefle piu infigni di tanti Prin- 
cipi. Si che fi può dire, che ivi quel 
giuoco era per loro Scuola, veramente 

Ludus : 

E /’ imprefe de I\egi cretti lor giochi. * 

Ma ritorniamo al punto : Per ve-' 
de re eh i ara men te i5 quan do, do ve, e co- 
rpe il giuoco Ila innocente, e virtuolo, 
ferve (penalmente il riflettere fopra__# 
l’eflenza di lui, giuda la definitione 
Altrove accennata': Ludus e fi ami cabile 
ceri amen ad animi , corporifqtie obleftatio - 
nera. Dee dunque valere a ricrear l’a- 
nimo con giocondità. Il chefenza_^ 
dubbio non fi ottiene da coloro, che 
con foverchio affetto, e fol lecita anfic- . 
tà vi s’immergono .-come le fotte il piu 
ferio,e importante negotio, che ha- 
vefiero nella mente, e per le mani. 
Laonde attefia Plutarco, che conra* 
gione il Grande Alettandro riprefe^» 
alcuni de’ fuoi Amici troppo intefi al- 
le carte , * Quòd in Judo *Ale<e videro! eos 
non Iutiere : Perche videa, che nel giuo- 
co non giucavano per diporto , ma tra- 
.vagliava.no jcon fojlecicudioe; havenf- 
l ;do efpo fio al rifehio della forte tutte 
Je loro lacultà. Ffcque enim Indimi ( fog- 
*' giunge FI dorico ) qui Fortuncttus ftiac 
Qmqes xAleie permittnnt arbitrio. JLa ve- 
ra ricreacione dell’ animo, e il giudo 

I $. riito- 

* C iaud. * In l\eg. Apopb, • 
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20$ 'LLlGlUÒCO ... 
riftoro del corpo concile inque’giuo- 
chi,ove la perdita nonpofiTa recar mol- 
to rammarico*, nè gran detrimento . 
'Che però Giultiniano decretò: 
pcrmìttimus Iutiere ultra unum folìdum ; 
etìamfi multum Divesfit ; ut fi quem vinci 
contigerit , cafum gravem non fufiineat 1 
Non permettiamo, che fi giuochi piu: 
d’un foldo., ancorché il giucatore fia 
molto ricco; affinché perdendo no n.^» 
patifca grave danno. Di che valorè * 
fofie poi allora ilfò!do,l’ Alciati ,e’l 
Lefiìo giudicano, che corrifpondeffe 
allo feudo noftrale d’oro. Oh fe fi 
mantenere quella legge, e oggidì fi 
giucafle folo a tanta Tomaia , quanto 
innocenti farebbono quelli interferii- 
menti ! Quante afflittioni de’ giuca- 
tori, quanti danni delle famiglie , fi 
fchiferebbono ! Per fine , un altro fag- 
gio documento diede Seneca , per efer- 
citar fenza vitio,econ virtù qualfifia 
giuoco: cioè l’imaginarfi di giucare 
alla prefenza di Catone fpettatore__^ . 
Ma molto meglio di lui infegnò Sart 
Girolamo di riflettere, che fi fta alla 
prefenza di Dio, che regola , e governa 
^Utìtte le fortune de’ giuochi : * Sicogh 
tafèmus , Deum videre , effe preferitevi, 
tmnquam quodei difpliceret ^facerernus, 

■ ■■ Gei-~ ! 

* In lAuthent. de alear. uf u. 

* In JLzfiÌ'b.%. 
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Certamente fi terrebbono ben in freno 
lepaiTioni ,accioche non prorompete- 
lo in parole oftenfive della Divina—» 
Maeltà, nè in fatti pregiudiciali al 
proti mo. Ma lì manterrebbe la mo- 
deratone degli affetti : e fi farebb^_^ 
quel giocondo tra:teriimentocon mol-, 
ta modeflia di coitomi, e con grand* 
armonia di virtù, come qual fi voglia—* ✓- 
altra virtuofa imprefa. Sì che fi po- 
trebbe dire del giucatorc non meno 
che di Marco Catone: ldcmerat in Lu- 
do y isr in convivio , qui in Curia , fa ni Se - 
natii * 

ESEMVIO. 

», « . », 

M I {piace che 1 'I dorico non ci hab- 
bia regidrato il gloriofo nomè 
d’ un Gentilhuomo Fiorentino, che— > 
Teppe con mirabil unione accoppiare 
il giuoco confegnalate virtù. Princi- 
piò fin dal fiore della fua età a darli 
a quello impiego: e vi perde buona— » 
forama di denaro, finochedié fondo al 
Tuo patrimonio. Trovatoli privo di 
ricchezze, non 1 feppe che altro partito 
i prendere, che arrolarfi nella militi», 
i feguendo il mellieredeirarmi . Ma—» 
perche il vitio del giuoco, ancorché 
mortificato dalle perditela guifa.dell* 
'Eli era , che * Etiam in ter ci fa vivit ,<[51 

I 4 - '• • “ plu- 

*Vlin.ii 6 .c.i 4. 
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phira bah et ‘mitici radiammo on fi fpogl i<^ 
giamai di quel naturale affetto. Ri- 
pigliò fubito le carte, con cui metteva 
in partita tutte le paghe, egli fiipendj, 
chepoteva rifcuotere. Tantopiuche 
pretto s’avvide, che la fortuna fe gli 
era cambiata ^L* avverta in piopitia_> ; . 
Imperoche in varie polle guadagnò 
gran quantità di pecunia , cui prole-; 
guendoa metter fui tavoliere a miiltK 
piico, non pattarono cinque anni , che 
fece tal cumulo di ricchezze, che gli 
parve di poter ritornare contento alla 
patria, e vivervi agiatamente. Ma né 
pur ivi dilmife la vitioia cupidigia di 
giucave,che perfeverò a continuamen- 
te mantenere ; ma Tempre fenza frodi, 
e con tanta realtà , eh’ era fopranoma- 
to i’huomo reale r Non volle mai met- 
terli in partita alla prefenza de’fuoi 
figliuoli , a’ quali (petto predicava i di- 
fiordini,e i detrimenti del giuoco. Sua 
mattina era di non porli mai al tavo- 
liere con perfone,che non fa pefie po- 
ter lecitamente difporre del loro. Nel 
-glucarenon ufeiva mavin parola fcon- 
cia: né molila va alccratione,òperdef- , 
fe,ò viocette. Non veniva maiarijf* 
fa,c a contefa con altro giocatore^#»» 
Anzi'le controverfie nate tra’ giucatq- 
ri erano, per lafuaconofciuta .giulti- 
tia , rimerie a lui , come ad arbitro per 
aggettarle. ■ - Sa- éJ 




DI FORTUNA, tò? 

i . Sapendo una volta il Tuo Principe* 

• che incerta cafa particolare viera_> 
una camerata di nobiligiucatori, di- 
mandò, chi vi fotte? E intefo che » 
y’ era quello gentilhuomo, foggi unfes* 
Non v’è pericolo di fraudi, pè di varr- 
taggi, né d’altri imbrogli. Tanta era 
la buona fama , che correva deila^. 
fna equità; Un. giorno ritornato a» 
cafa vincitore del giuoco, ritrovò eh* 
era fucccduto errore di quaranta feu- 
di contra il compagno, efubito fedel- 
mente glieli riportò con ammirationej 
dell’altro in vedere tanta finceragiu- 
flitia» Un altipdiettendorimafo 
credenza perditore di fomma confide-, 
rabi le, fenza d i mora g I ieJ a recò, d icen-> 
do gratiofamepte : 1 Cavalieri ricchi 
cotìieV.S ., hanno da pagare , quando vo-i 
gliono : Quegli di mediocre fortuna , come 
io , debbono pagare fubito cbepojjbno . Ma 
non fi contentò di non defraudar mai 
nìuno nel giuoco : Volleeol guadagno 
4’ etto beneficare i poveri: Specialmen- 
te gl’ incarcerati, a provedere i quali 
in certe folennità andava alle prigioni 
egli in perfona , ma travellito in modo 
| da non etter riconofciuto quel benefat- 
tore, ch'era. Di piu era aliai' dedito 
allareligiofità, divoto del Divin Sa- 
crificio, amante della parola di Dio, 
e ‘inclinato alle opere di pietà. Per le 

I s qua- 
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quali virtù ottenne dal Cielo (ingoiar 

gratia d’abbandonare ultimamente , 

M mal ufo, e rompere la forte catena di 
quel l’abito, che per tanti anni ]’ hàveà 
tenuto avvinto alla vita di giocatore. 
Peroche nello fpatio di fette anni ,che 
fopravifle dopo tal rinuncia, non volle 
mai piu faner nulla nòdi carte; né di 
dadi . Ma fi diede ad una vitaaflfai fpi- 
ritua!e,con tanta contentezza del fuo 
animo, che profetava di non haverne 
mai provata limile ne’diport! partati, 
e nelle vittorie ottenute: Sinoche, do- 
po havere fpeffo frequentati i Santi Sa- 
cramenti Cotto la direttione de’ Padri 
della Compagnia di GIESU , con una 
felice morte termihò la vita. Da que- 
llo ftranirtimoefempìonon fi puogia__* 
dedurre una tal confeguenza : Si può 
dunque effer dedito al giuoco, ed infie- 
me intefo alla virtù , e alla falute » . 
Non giù: perche un (ingoiar privilegio 
fatto flraordinariamente a queftogen- 
rilhuomo dalla Divina Mitericordia , 
non fi de’ prefumere da altri . Trivile- 



già enim ( fecondo la Legge ) fùnt exce- 
ptiones à commùni regala . E qui fi può 
dire ciò che Sant’ Agoftino del buon 
Ladrone: Salvatiir'Unus , ne defpercs , 
Solus , ne profuma s. 

V. Io: Dominicus Ottonellus in Tctrtf* 
nejtp. Cflfuzi-* ' 

i * RH 
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.Rimedj con tra IL VITTO / 
del Giuoco. 4; 

* * * • ' • * ‘ t ' . ^ 

capo xvi § i. : - 

. * • ‘ . ■ . i ‘ 



S E bene ló feri vere rimedjd* 
emendatione al vitiofoGiu- 
carore , parrà come dare Iet> 
tioni di mufipa ad un lordo;- 
Contuttociò vo’fperare,che 
non farà fenza profitto il 
proporre qui alcune ricette , per pur- 
gar l’anmioda quello piu pernteiofo, 
che dile ttevole vitfo . Per guarirne, 
dicono i Savj, che principaì rimedio 
fia la volontà d ; guarirne: Tarsfanita - 
tis efl velie f'anciri. Imperoche i mali 
delTammo in ciodifferifcono da’mor- 
bi del còrpo, che a quelli non é fuffi* 
ciente medicina il volerne fanare: ove 
v in quelli J* ottener effettivamente la 
v fanità,e l’ efficacemente volerla é la 
L medefima cola: Non effendo altro i 
vizj dell’animo che voglie prave, 
quali da voglie rette fi efcludono. On- 
de faggiamente rifpofe T Angelico Sari 
Tòmafo ad una fua Sorella • che^ddi- 

1* ìn^ 
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mandato l’havea, con che mezzo po- 
tere Ichivare i difetti, e profittare nel- 
le virtù ? dicendole, * Col foto volere 
Se vomii inori farai difcttofa . Se vorrai, 
farai perfetta. 11 che, (è vale in ogni 
forte di mali abiti, molto piu in quello 
del giuoco, che non ha fi fomite inna- 
todella fenfualità,e delTambitione; 
ma confitte .nel mèro arbitrio dell’ 
huomo. Il punto Ila , che il volere fia 
rifoluto, ed efficace, prodotto dalla. vi- 
va cognitione de’gravilfimi danni, che 
cagiona il giuoco: Di che fi éafuffi- 
cienza difcorfo in quella operetta^. 
Molti de’ quali fenibrano leggiadra- 
mente compendiati in que’ verfi del 
dottiifimo Petrarca, benché ad altro 
f>ropofito. * ' ; 

V' è danno fo guadagno, fot ut il danno, 

Diletto fuggitivo , e ferma no fi. 

Stanco ripofo , e ripofato affanno , 

Dubbia fpeme d' avanci, incerta gioja , , 
Terfida lealtade, e fido inganno , ? . . 

»;Ma il piu de’ giucatori, ancorché; 
a, loro mal collo habbiano provato 
dannofilfimo il giuoco, fanno bensì di 
quando in quando vani proponimenti ^ 
d’aftenerfene; .ma giamai non vengo-, 
no a dargli un generofo rifiuto: Epof- 
fono con piu ragione, .che l’Apoltolo 
dire: * Velie adiacet inibì : perficere^au- 

tem 

4$ Vita. * * Rpm.j. 
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tem non inverno . Peroche que’ loro non 
fono defìderj, fono velleità, che vorreb- 
£>ono,ma non vogliono: * V tilt & noni 
t vultpiger . Fanno appuftto come Sant' 
Agoltino nel rifolver la fuaconverfio- 
ne. Bramava egli dUlaccarfi da’fen- 
fuali Tuoi diletti , ben da lui conofciuti •• 
per fommamente perniciosi alla fua_^ 
falute; ma non fapea cominciarne Io 
i ftaccamento . Al mattino fu'pplica va 
Dio , che lo liberale da quel la dilette- 
vol pania: ma non havea verace vo- 
glia d’efìfercosì pretto efaudito. Onde 
poi fra’giorni ripigliava la mala con- 
fuetudine; parendogli imponibile il 
poterne viver Tempre digiuno. Ecco 
com’ egl i deferì ve gl ’ infid iofi a t tacchi , 
che gli facevano i rei cottumì^ * I\cti- 
nebant me 'Hitga nugarum , (9? vantiate? 
•vani taf um antiqua amie ha me a \ fui* 

nmrmurabant : Diruti tis nos , Ì30 à mincn } - 
! to ilio non erimus tecitm ultra in aternum £ 
t Mi riteneano te leggerezze ,c le vani** 
tà , mie care ed antiche compagne , 

| fott^ voce* mi diceano : Adunque ci 
> lafcia ? E da qui avanti non faremo 
) mai piu teco in eterno? Come potrai 
lungamente viver fenza quei piaceri^ 
a’ quali è tanto inchinevole la.tuanà- 
tura? Perciò prefo da tali allettameli- 
? ti penò gran tempo a liberarcene. Que- 

*'* Ilo 

k * Trovai* * Là.Cenf.ii, g.* 
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>f4 IL GIUOCO 1 
floé appunto il cafode’giucatori . Co- 
nofcono chiaramente, quanto il giuo- 
co fia pregiudiciale alla lor riputano- 
ne, alla famiglia, alla fa Iute . Vorrèb* 
bono lafciarlo affatto in abbandono. 
Ma non ritraggono mai la mano dal 
ritentarlo. Se fono (iati per lo pattato 
perditori, vogliono prima ricattarli 
del perduto. Se vincitori, quel guada- 
gno ferve loro a far piu vivi idefìderj 
d’accrcfcerlo: come poc* acqua fpruz- 
zata fu ferri ardenti vale ad accender 
*viè piti l’ardore . 

Ma lì come cottoro imitano fbvente 
Sant’ Agoftino in quelle irrefolute ri J 
folutioni, così piaceffe al Cielo, che 
finalmente lo imitattero nel la genero- 
fi, ed efficacillìma determinatione,che 
poi fece di sbandire onninamente da sé 
f perverfi traftulli. Senza dubbio a n- 
<Jòr etti proverebbono quelle conten- 
tezze d’animo, ch’egli f perimento. 
Imperoche, appena rotti i lacci jche^ 
ÌDteneanoa‘winto,é fatta violenza a* 
rifa li colìumi, ritrovò gran pace, e con- 
ijblatione : per modo che confettava^ 
j^òi : * Quàm fuctve fubitò mìhì fattwneft 
parere (uavìfatibus nugarum 1 Et qttas 
*bii tiere Metusfuerat , \am dimittere Gdtt • 
tìium erat : Quanto fos ve mi lì fé’ i n__» 
un ftfbito l* etter privo della foavità de' 

vani 

TMt *-/ ** r 
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, D I F O R T U N A. sry 
vanì piaceri : E quelle dilettationi io 
rinunciava poi con gaudio, che prima 
baveva timore di perdere. - Così av- 
verrebbe a’ giucatori, fe rifolutamente 
fi atlenelTero da quel tavoliere, egit- 
taflero inperditione quelle carte, e , 
que* dadi. Ma che accade addur 1* 
efempio di S. Agoltino,fe ciafcun dì 
lorohavrà varie fperienze di sé mede- 
fimo , che talvolta bramò ardentemen- 
te una cola ; e gli fu avvilo, che non—» 
havrebbe potuto viverne lenza, e che 
il trarfenedal petto il defiderio, fareb- 
be lo Hello che trarne il cuore : E do- 
po alcun tempo ne dipofe la voglia, 
anzi talora la cambiò inabborrimen- 
to, fino a goder poi della privatione*_> 
della medefimacofa. Onde ancor qui 
lenza dubbio lentirebbono polcia— » 
tanto maggior confolatione d’haver 
abbandonati quelli vitiofi interteni- 
menti , quanto piu grande lembrava— » 
prima il travaglio dillovergli abban- 
donare. Perciò! fa viamente configlia- 
va Giovanni Pico della Mirandola* 
chepe^ritjrarci da fomiglianti delitti* 
quando la tentatione ce gli offerilce,’ 
noi dobbiamo porre loro incontro, 
quinci i giacere, che tolto ci conforte- 
rà, del la riportata vittoria, e quinci il 
cruccio, che ci fopra verrà , fe v i condi- 

fcen- 

* 4 dp. Vallati* viride Ttrfet. Li. c- 
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Prenderemo. Imperoche Iddio rima* 
neratore d’ogni piccola mortificati^ 
ne , fuole ricompenfare con abbondan- 
za di fincero godimento qualunque 
vittoria delle fcorrette palfioni : fico- 
ine, per con verfo , Cuole permettere (li- 
bito, un dolorofo pentimento a chi fi 
la fri a vincere dallo fregolato appeti- 
to . •' i • 1 . ' * * \ > r, ’ ; ! 

t 

• v. - * ' * 

§■ II. - --t 



V Egniam or a proporre qualche ri- 
medio pratico a quelli abituati 
nel giuoco, acquali a prima fronte luol 
parere troppo arduo il dover fareum> 
perpetuo divortio da tali ricrea tieni,’ 
acuì è tanto pieghevole il lor genio^. 
fenla mai piu rigoderne ri diletto. A| 
fine dunque di non lafciarfi atterrire da|* 
quella arduità, comincino a proporre" 
folrantod’aftenerfene per un giorno, ài 
per una fettimana , dicendo feCoftelfi 
che all ora non fi pone in configlio, e rifo^ 
lutione ,fe vogliano per tutta la lor 
ta rinuntiar fomiglianti dilettationi;// 
ma folo per breve tempo i Chie f pofcia> 
per l’avvenire prenderanno quei parti» 
to,che loro farà piu fped lente * In tal 
sfuifa riufeirà piu agevole la vittoria. 
Que fio fu 1 ’a v ver ti men to,che did Idd io 
al fuò popolo d’Ifrael lo, allorché, gli 
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veniva incontro un grand’ Efercito di 
nationi nemiche:* Dominiti Deus tuus 
confmn t nationes in confpeòìu tuo pania- 
tim , atque per parta : Tfon poteris cas do- 
lere patita : Non potrai vincere tutti 

inficine i Nemici: ma Iddio a poco n » 

poco per partiti concederà la vittoria 
di tutti loro. D’un limile accorgi- 
mento fi valfe il faggio Capitano Leo- 
nida contro a’ Perfiani. Imperoche^ 
cominciò la pugna contra pochi per 
volta .-mentre riducetelo la battaglia 
allellrette delle, Termopile, ove 
fua poca gente non poteva edere ad un 
tempo affai ita, fe non da pochi degl ini 
numerabili Soldati nemici , ne riporti 
di tutti gloriofa vittoria . Altrettanto 
faccia il giocatore, fe non ha tanta for- 
za di fpirito ,per poter al prefente re fi- 
liere, e combattere contra tuttala^ 
tentatone, che gliprefenta incontro 
l’arduità di doverli per Tempre privar 
de’vitiofi giuochi. Non fi metta in__^ 
anfietàd’ obligarfi in tutta la vita a-* 
continuar quella rinuncia. Rimuova 
da sè tal follec inuline ,e proponga fo- 
lamente: Io voglio in quello diafle- 
nermi dal giuoco: fopra l’avvenire^ 
delibererò a fuo tempo. Contai indu- 
(Iria quel Monaco commemorato da_» 
Calfiano vinfeil vitio delia gola, e du- 
rò . 

* Deut. 7. 
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ròtant'anni prolungando ogni giorno 
a tardiflì ma ora il digiuno , con deter- 
minare una Tua corta attinenza a dì per 
d'i,eadora perora,fenza difporre Itr 
fuo cuore per maggior tempo. 

Quindi ne proviene un altro rime- 
dio, cioè che dai vincer la tenta rione 
una volta, lì acquila virtù, per lupe-' 
rarla lenza gran difficultà le altre vol- 
te. La prima vittoria fgomenta u n-> 
cuore angulto con la malagevolezza 
non ancor provata vincibilc. Ma poi 
Je feconde, e le fuffeguenti riefcono 
piu facili : perche la potenza comincia 
ed abituarli a vincere. E quando lì é 
principiato l’abito, ha due proprietà, 
come infegna Arido ti le ; pri ma, di ren- 
der l’ atto agevole , che viene a dire po- 
co faticofo^ e poi anche di renderlo 
dilettevole; ricompenfando a gran—» 
vantaggio quel poco , che ha di fatica, 
col godimento della vittoria. Comin- 
ci dunque una volta il giocatore ad in- 
terromper la malaconfuetudine: C— * 
non lì lafci gabbare dal tentatore, qua- 
3or lo perfuada a gìucare quella fola 
partita ,epofcianonpiu. Perochefe- 
guirà lo Hello in altri fomiglianti cali : 
Mentre fentirà il medclimo incita- 
mentodi voglia, che ve lo fpinga . Gli 
lì proporrà Io Hello ingannodi confen- 
tire per quella unica volta. Eceden- 
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do allora, havrà po: Fanimo piu inde- 
boliroa refiliere nell’avvenire. Mer- 
cè che è veriffimo il detto dei Cardi- 
nal Pallavicino, elìèr in ciò differenti 
gli abiti dell’animo, che quelli per 
F ufo fi confumano, e quelli con l’ufo 
fi accrefcono. Si che, fe il giucatore^_> 
feguita di nuovo !a pratica, fortifica 
maggiormente l’abito di giucare,e la 
difficuJtà d’aftenerfene . 'Bramando 
dunque veramente di liberarfen^, 
principi fubito che gli viene la buona 
ifpiratione , ad interromperlo . E fe_, 
fi truova ancor a tempo , lo interrom- 
pa fui cominciar del vitio; che gli farà 
molto più agevole. Quando Ja colla 
è ancor frefca , poco vi vuole a diltac- 
care un legno unito dall’altro. Ma 
quando ella ha già fatta lunga prefa, 
non fi dillacca fe non in pezzi. Co- 
munque fiafi, efeguifca preflo il primo 
tralafciamento del vezzo, e proverà in- 
fatti quanto fia vero che, Qui ferrisi vin- 
cita nonfemel vittcit . PerocHe fi troverà 
piu difpofto a vincere la tentatone al- 
tre volte, e farà un buon abito di vin- 
cer fempre piu , e, con maggior facilità. 

Per ultimo, aggiugnero il rimedio, 
che ufano le Nutrici a fine dislattare 
i bambini :JequaIifillropiccianod’af- 
fentio le mameile, perche effi trovan- 
do amarezza , dove cerca van dolcezza, 
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ne prendano abborrimento. Così dee 
fare i! giocatore, fpargere affai «Tama- 
ro fopra del giuoco, colla viva confide* 
fattane' .de’ gravi mali , che porta feco. 
Primieramente , quando la tenratione 
lo affale , oppongale per fua difefa la_» 
ti fieli! one, che il giuoco, fotto vane 
fperanze,gli reca lofeemo del patri- 
monio ,il detrimento della fua fami- 
glia, lo fcapito della fuariputatione, 
chegli avvelenano quello, qualunque 
fia, piacere. In oltre rammemori i 
• misfatti, le frodi, gli fpergiuri,Ie be- 
flemmie,le ango(ce,che ordinarianaen- 
te nc feguono : Sì chedi niun altro tra- 
filalo fi può piu giultamente dire , che 
del giuoco, 

C ori poco mel molto aloè confido • . i 
Secondariamente, per armarli viéph*. 
contro alla medefìma tentatione, pro- 
ponga che, quando verrà a ricader^» 
nel vitio , vuol rifolutamente punir sé 
lìefìfo con qualche pena, la quale a for- 
za di vivo dolore lo ritragga dal difet- 
to in avvenire. Condanni sé medefi- 
■ ino con ferma, ed ineforabil legge a co- 
sì acerba penitenza , che un’altra vol- 
ta il folo ricordo d’effa gli porga (labi- 
le ritegno a non più incorrervi* Come 
fi fuol fare con un cavallo indomito, 
checon una veemente tirata di freno 
fi ritrae dal mal fenderò ,ò con uria—» 

forte 
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forte puntura di (prone fi fpinge nella 
buona ftrada : G che in avvenire va piu 
guardingo di non errare. Un giocato- 
re avvezzo a prorompere in beltemmie 
s* impofe molto, qualora vi cadefie,di 
digiunare a pane ed acqua : E tanto fu 
(ufficiente a frenare quella sboccata^» 
bocca. Un altra abituato a mentire, 
per difmettere il vitio,fi prefcri/Te il 
ca(tigodi dovere ftropiccar la lingua—» 
per terra , fino a formare una ben lun- 
ga Croce. Narrali d’un prode Capita- 
no nomato Laberlot*, che non fido 
nel giuoco , ma in ogni altra faccenda 
era fiolitodi proferir giuramenti . Am- 
monirò, quanto difdicefie ad un i’es- 
fonaggio fuo pari queH’abbominevol 
vezzo', rifpofe, che la riaConfuetudine 
vel rapiva , fenz’ appena avvedetene. 
Fugii propello che ,per emendarlane, 

òttimo rimedio farebbe i* obligar.fi a » 

dare per cialcuna volta che fallifle, un 
giulioai fuo ficudiere, da.danare a’ po- 
veri . Accettò il configlio; Onde per 
li primi giorni hebbea metter mano a 
buona fiomtna di giulj: fino che veg- 
gendo,chebifognava fipendervi il piu 
delle file paghe, andò piu cauto in . 
giurare : e fra brie ve tempo affatto fe 
ne diftolfie. Di fomiglianti rimedj fi 
prevalgano i giucatori, e vedranno^ 
quanto gioverà ad elfi quel: opre ferva- 
I tivo. 
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tìvo, che ilGrifoltomo actella d’ha- 
ver trovato in mol ti ben efficace: * Ts {o- 
vi multos referente! : mandatimi fecimus, 
ìeges nobifmet ponente*) (9* jur antibus pce- 
nas dafinientes . Deogratias egimus , quòd 
non in petrisfeminavimus . 

-ESEMPI. ' 

1 . . 

P Er compimento dell’opera fi po- 
trebbono qui addurre varj Perlo* 
naggi, che abbonirono, e deteftarono 
quelli vitiofi fpafiì : Dalle Sacre Scrit- 
ture l’esépio del Profeta Geremia, che 
pfoteftavaaDio di non efierlì giamai 
intertenuto in combriccola di giuochi: 
* TSlpn fedi in concilio Ludcntium . Del 1 a 
piillima Sara* che parlando con Dio 
della fua innocenza , Voi fapete, dille, 
o Signore, che non hò maiconverfato 
con giucatori : * Ifiinquam rum Ludentì - 
bus mifcuime . Parimente dall’Illorie 
iicclefiallicKe 1* efempio del Beato 
Mafiìmo, che, dopo la luaconverfione 
avita piu regolatala niuno de’fuoi 
pa fiati difetti era pi umcfiò a ramma- 
rico, e a pianto, che dalla memoria—* 
d’cfiere flato alcun tempo giucatore dì 
fortuna : * ìfibil magis quàm fe alea lu- 
ffe deplor abati Di quel Venuto Ano- j 

nimo 

* Hom.y. ad Top. * Cap. t 
* Tob. c. j. * %/lng. 1\oc. itt Com, C. 7. 
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n’nio, che, dopo la pruova dell’ inco- 
llante forte in varj giuochi, ha vendo 
poi guadagnata qualche fomma di de- 
nari, fé’ voto a Dio di non mai piu met- 
terli al fortunofo tavoliere . E l’olTer- 
vò sì efattamente ,che per molti , e * 
gravi incentivi , che venitfero a fubor- 
narlo,non potè nè pure una volta eflfer 
indotto a fallire la votata rifolutione. 
Final me n ce, d e ’ M andar i ni Cin eli .eh e 
fono il fiore di quella nobiltà, e fapien- 
za,i quali fuggonoconabbominio l’in- 
tertenimento delle carte, e de’ dadi,* 
riputandolo meccanicaria, da gente v i- 
Je,e rozza *. E guai a’ loro figliuoli, 
fe mai fodero trovati contali tlromen- 
ti in mano: tanto feveramente fareb- 
bon puniti . Ma io amo meglio di con- 
chiudere con la parentefi,od efortatio- 
ne di San Bernardino da Siena a’ Su- 
periori Ecciefiallici, e a’ Maeftri Se- 
colari : Eccola . 

W sudo dunque tante e tali le malvagi- 
td e le feiagure che provengono da per- 
verjt giuochi , a voi appartiene , 0 Signori 
‘ Ufficiali del buongo verno , il prevedere r ' 
provedere a sì perniciofi inconvenienti . 
Ordinate gravi pene , non folo contro a' gui- 
datori , ma altresì contro a ’ cooperatori del 
liiioco . Ma non fieno folamente minacce , 
ma ej e cui ioni di cajligbi c Optra i trafgref* 

fori. 

* Bart. l.i.d. Cin. 

1 
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fòri . E per darne buon principio all' cjler 
minio , vi J' tip pii co per popolar gratta , che 
fatti r ac corre qtie' peffìmi Jh omenti , ì ta- 
volieri , ; boffolini , i dadi , r y£wA 

£ li. rati vt e rifili Ji tr a foie fìat e a me permea 
XO di fedeli Mi nifi ri : affi rube,per la facol- 
tà concedutami fa divampandoli ne faccia 
un publico fallò , cd un fo tenne Sacrifìcio a 
Dio. Ter mercede a chi coopererà a sì pia 
opera, io lofo partecipe del frutto di tattili 
Sacrifici , che celebrerò n'elprefente anno. 
Tfir.no fi fotragga da fi ?Ju[ta imprefia , da 
-cui ne ri fulter à primieramente gran gloria 
a Dio : mentre , fé con tali arncjifu publica - 
/ mente oltraggiato , con f incendio d'ejfi ri- 
marrà fòle finemente glorificato. Seconda- 
riamente , ne verrà gran beneficio a giucà- 
tori : mente e, tolti loro di manog liarnefi de' 
misfatti ,fi aplicberanno ad altri intenerii- 
menti meno pericolo fi . Terzo, ne > idonderà 
grand'utile al projfirmo : mentre , c [fendo 
rimafio j rande lizzato, e mjjj'o da Ima Ufiem- 
pio ad imitare il vitiofio trattenimento ; dal 
veder e poti arpóne , e' l con fumo degl 1 ini- 
qui tir omenti, refi e rà edificato, e rimojj a dal 
depderio d' tifarli . Tfiv.no però fi Infici fie- 
durre dall' avari tia a ritenerfi in cafia coiti- 
li armi , colle quali èfiatooff'cfio Iddio : .A\- 
t rimeriti moflrerebhe di non bavere nè amo- 
re , nè ri (petto al medefimo Dio : Come un fi- 
g "io darebbe man if filo f ego o db aver perdu- 
to ! affetto alVadt e , fefi conferva/] 'e , e fi 

■tenete 
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teneffe cara la fpada , con cui f offe fiato vc- 
Cffb il mede fimo Tadre . Sifproprj dunque 
ognuno generofamente di queffi incentivi 
del giuoco. Sene faccia un gradito Sacri » 
fìt to aiC telo . Cosìfiftermineranno i delitti^ 
el e feiagure dal popolo: ed invece vi fot - 
centreranno le virtù e le felicità , che Iddìo 
■promette agli o/fer vanti delia fua Legge . 

D. Bernardituts tòm . r. Scrm. 4: . 
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Tonica di Cri/lo giurata a dadi . 28 
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